














ILANO. — Dopo quarantaquattro giovedì di par- 

tecipazione diretta a "Lascia o raddoppia?”, la se- 
ra del 4 ottobre il notaio Nicolò Livreri assistette 
alla trasmissione del gioco dal salotto di casa sua in 
via Cordusio 2. Seduto sul divano semicircolare ri- 
coperto di chintz a scene di caccia (sfondo la giun- 
gla, personaggi principali cavalli e leoni che si az- 
zannano), egli seguì il lavoro del collega Carlo Mar- 
chetti, che, nobilmente stempiato, diritto e vestito di 
blu, proprio quella sera iniziava il suo compito. 

Si sarebbe accorto anche lui, pensava Livreri, di 
com'era difficile contentare la gente di "Lascia o rad- 
doppia?”, conciliare le pretese del candidato con gli 
intendimenti della direzione, e anche soltanto capir 
bene quello che succedeva a due metri di distanza, 
dato l’impianto acustico irrimediabilmente infelice 
installato sul palcoscenico. 

Avrebbe provato anche lui la difficoltà di dover 
esprimere nei casi di contestazione un giudizio in un 
attimo, captando al volo lo sguardo incerto di Mike 
Bongiorno e quello disperato del concorrente per 
decidere infine secondo coscienza. Se è difficile e pe- 
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noso bocciare tanto un contadino che una studen- 
tessa, a "Lascia o raddoppia?” è arduo anche pro- 
muoverti. I! notaio Livreri dice che ancora più gran- 
de è infatti il numero delle personé scontente di una 
promozione di quante protestano per una bocciatura. 

Certamente al notaio Livreri la televisione ha gio- 
vato. Negli ultimi tempi il suo lavoro si è moltipli- 
cato. Da quando avevano visto sullo schermo il suo 
viso largo e confortante, telespettatrici più o meno 
anziane gli avevano affidato il loro testamento, men- 
tre telespettatori in lite per un’eredità si erano rivol- 
ti a lui piuttosto che a un altro. Per quasi un anno 
poi egli si era davvero divertito ad osservare tutti i 
simpatici maniaci, i veri timidi, i falsi timidi, i pre- 
suntuosi, gli esibizionisti in processione alterna sulla 
pedana del Teatro della Fiera. Tutto questo è inte- 
ressante ma per un uomo che esercita la professione 
da ventidue anni, le accuse rivolte sempre con mag- 
giore insistenza apparivano ingiuste, La troppo spic- 
cata predilezione per le bionde, e l'odio per il sud, 
si è detto, e in un baleno tutta lVItalia era stata in- 
formata di queste sue debolezze. 
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Dusseldorf. La cantante Lale 
Andersen, famosa interprete 
della canzone “Lily Marlen”, 
al raduno dei soldati dell’Afri- 
ka Korps tenuto a Dissel- 
dorf dal 28 al 30 settembre. 
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Come lo si poteva accusare di ama- 
re le bionde, quando era stato pro- 
prio lui a bocciare Paola Bolognani, 
che fu salvata con la domanda di ri- 
serva da un funzionario della dire- 
zione? Come lo si poteva poi accusare, 
lui siciliano, di odiare il Sud? 

Al] momento di sigillare le buste, gli 
esperti avevano raccomandato tanio 
a lui che a Mike Bongiorno di non 
usare indulgenza nel caso di Lucia 
Verde: la sua materia era molto ri- 
stretta (m’fìle frasi celebri scelte dal 
testo del Fumagalli che ne contiene 
molte di più). Eppure Bongiorno ave- 
va voluto essere comprensivo, e aveva 
spronato la giovane Lucia a correg- 
gersi, tentando di metterla sulla buo- 
na strada. La studentessa di liceo pe- 
rò non aveva saputo citare esatta- 
mente nemmeno un celebre verso di 
Dante, insistendo anzi nell’errore. 

Quantc alla signora Anna Lojacono 
Ricci, l’eroina degli ultimi due gio- 
vedì, il notaio la famosa sera del 27 
settembre non riusciva neppure a 
scorgerne bene i lineamenti, perchè è 
un po’ miope e la vedeva per la pri- 
ma volta quella sera sul palcoscenico. 
Non sapeva naturalmente che negli 
anni passati essa avesse partecipato 
due volte al concorso per Miss Italia 
e una volta al concorso "La bella di 
Milano”. Non sapeva nemmeno che 
era moglie di un cantante della Rai. 
(Di questo non si erano resi conto 
neppure i dirigenti della TV: se se ne 
fossero accorti in tempo, pare che non 
l'avrebbero ammessa, sebbene. come 
vedremo, ’’Lascia o raddoppia?” abbia 
ormai i suoi raccomandati). 

ndulgente con la ragazza di Napo- 
là, Bongiorno concesse di correggersi 
anche alla signora Lojacono, che al 
primo momento sbagliò la risposta al- 
la domanda da ventimila lire. Quando 
sbagliò anche quella da ottantamila, 
fu colpa dei suggeritori, e per ora nel- 
le regole del gioco, dice il notaio, non 
ci sono sanzioni per il concorrente 
che sbaglia o azzecca in seguito ad 
un suggerimento. 

«Chi era il regista di Maria di 
Magdala? » chiese Bongiorno. E la si- 
gnora dai capelli rossì fece una smor- 


fia. Silenzio e tensione. Finchè dal 
gruppo dei giornalisti partirono voci 
soffocate che il notaio scambiò per 
esclamazioni di incoraggiamento. 
« Forza! Forza!» credeva che dices- 
sero, mentre invece suggerivano, sba- 
gliando: « Forzano ». Di qui anche lo 
sbaglio della Lojacono che però si 
corresse subito. 

BONGIORNO: Si è corretta proprio 
da sola? 

LOJACONO: Si. 

BONGIORNO: Proprio, proprio? 

LOJACONO: Si, lo giuro. 

BONGIORNO: E adesso come si fa? 

NOTAIO: Faccia la domanda di ri- 
serva. 

Fu a questo punto che si scatena- 
rono le accuse contro Livreri. 

Accuse ingiuste, egli continua, per- 
chè esiste una tradizione da quando 
è cominciato ” Lascia o raddoppia? ”: 
che si prendono sempre per buone le 
rettifiche dei concorrenti. Ci si ricor- 
di a questo punto la ”cimice nera” di 
Giovanna Ferrara, il suggerimento- 
rettifica felicemente sussurrato dal 
giornalista Rovi alla signorina Ade- 
le Gallotti (« Merlini» invece che 
«Gramatica »). Si ricordino la ret- 
tifica e gli sbagli dell'avvocato Ugo 
Rossi di Napoli, (misteriosamente 
promosso, e senza il consenso di Li- 
vreri, perchè allora era in vacanza). 

Con queste dimissioni cominciano i 
guai seri di un gioco che ha perso per 
la strada ‘molte delle sue brillanti 
qualità iniziali, per ridursi ad un 
esame pubblico, in cui il professore è 
un professore per burla, gli esperti 
sono incerti e discordi, il ’ deus ex 
machina” non si vede ma c’è, le al- 
lieve belle, formose, hanno maggiori 
” chances” dei maschi, mentre verso 
le meno belle e le meno giovani si di- 
mostra una certa impazienza. 

Ridotto ad un esame dall’andamen- 
to spesso balzano, ” Lascia o raddop- 
pia?” ne ha preso tutti i vizi. Per 
partecipare a questo gioco i cui dia- 
loghi (« Come sta? Al suo paese le 
hanno fatto festa? Ah, lei ha una bi- 
blioteca? Sì molte lettere. No, il fi- 
danzato non l’ho ancora). Incredi- 
bile a dire, vengono provati due ore 
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prima della rappresentazione, sono 
necessarie infatti le raccomandazioni. 
Se no l’impaziente candidato, dato il 
numero dei concorrenti, deve aspetta- 
re troppo tempo prima di venire alla 
ribalta. Come agli esami c’è chi sug- 
gerisce, anzi qui si suggerisce di più. 
Al punto che la prima frase non re- 
gistrata e rivolta ai giornalisti e ai 
fotografi da Mike Bongiorno all’ini- 
zio dela trasmissione è: «Mi racco- 
mando, guai a chi suggerisce! ». Ma 
inutilmente. Quando alla Barbato 
chiesero à chi si riferissero i versi: 
« Come rondin vo - senza nido, nè un 
raggio di sol - per ignoto destino », 
le sillabarono per settanta secondi la 
parola « spazzacamino », le fecero ge- 
sti di chi spazza la fuliggine, e infine 
lei capì. Il giovedì dopo, pare che 
” Vipera ” gliela suggerissero con l’al- 
fabeto muto. L’allieva Barbato alla fi- 
ne perdette, e le sue ultime parole 
percettibili dai telespettatori, magari 
pronti a commuoversi per lei, furono 
« Porco Giuda ». 

Si tratta dunque di un esame diver- 
so dagli altri, anche perchè il profes- 
sore interroganite e la sua mite com- 
pagna (che si copre le spalle da 
quando sa che il Santo Padre è tra gli 
spettatori), a differenza dei professori 
di ginnasio o di liceo, vengono spess9 
invitati a pranzi, balli, premiazioni, ed 
elezioni di miss. E per andare a bere 
una coppa di champagne, concedere 
autografi, battezzare un concorso pa- 
trocinato da una marca di detersivi, 
farsi vedere ed applaudire, essi esigo- 
no cheques con cinque zeri (lui) e con 
quattro (lei). Come negli altri esami, 
per la preparazione dei-candidati, so- 
no pronti, naturalmente a pagamen- 
to, professori specializzati. Solo che 
questi sono specializzati in cinema, 
calcio, e canzonette. Ed esigono una 
forte percentuale, se il loro allievo ar- 
riva al traguardo dei cinque milioni. 


dk Nella foto a sinistra: Milano, Il no- 


che la settimana 
dal suo 
” La- 
tra- 
stato 


taio Nicolò Livreri, 
scorsa ha dato le dimissioni 
incarico nella rubrica televisiva 
scia o raddoppia? ”. Nell’ultima 
smissione il notaio Livreri è 

sostituito dal dottor Carlo 
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LA RIVOLUZIONE STUDIATA 


OMA. — Il partito comunista ha deciso di 

abbandonare il concetto di partito ida 
ma di non insistere sula teoria del "policen- 
trismo” lanciata da Togliatti. D'ora in avanti 
l'esperienza del partito bolscevico sarà con- 
siderata dai comunisti italiani come un eccel- 
lente materiale di studio. 


DIFESA DI CALAMANDREI 


OMA. — ANTONIO SEGNI, POCHE ORE 

DOPO LA MORTE DI PIERO CALAMAN. 
DREI, PROPOSE AL CONSIGLIO DEI MI. 
NISTRI DI INVIARE IL PREFETTO DI FI. 
RENZE A RAPPRESENTARE IL GOVER- 
NO AI FUNERALI. TAVIANI, ANDREOT- 
TI E TAMBRONI SI OPPOSERO. PIERO 
CALAMANDREI, DISSERO, ERA STATO 
UOMO ILLUSTRE SOLO PER LA SUA OP. 
POSIZIONE AL GOVERNO. DOPO QUE- 
STE DICHIARAZIONI IL MINISTRO ADO- 
NE ZOLI ANNUNCIO’ CHE SI SAREBBE 
RECATO AI FUNERALI « NON COME MI. 
NISTRO MA COME AMICO DI CALAMAN. 
DREI ». ANCHE GUIDO GONELLA REA- 
GI DICENDO CHE IL GOVERNO DOVEVA 
INVIARE AI FUNERALI NON UN PREFET- 
TO MA UN MINISTRO IN CARICA. GIU. 
SEPPE SARAGAT APPOGGIO’ GONEL.- 
LA: « CALAMANDREI MI E’ STATO AV. 
VERSARIO NELL'’INTERNO DEL MIO 
PARTITO » DISSE «MA CIO’ NON TO- 
GLIE SIA STATO UN GRANDE ITALIA. 
NO». ALLA FINE FU DECISO CHE ZOLI 
AVREBBE RAPPRESENTATO UFFICIAL- 
MENTE IL GOVERNO AI FUNERALI. CON. 
TRO QUESTA DECISIONE VOTARONO 
ANDREOTTI, TAVIANI E TAMBRONI. 


| AMATO DA TUTTI I 


OMA. — Durante l’ultima riunione del co- 
18 mitato centrale del PCI Paolo Robotti ha 
difeso Stalin invocando una maggiore disci- 
plina nell'interno del partito. Robotti è stato 
uno dei fondatori del PCI; ha trascorso molti 
anni in Russia; è considerato un militante 
fedelissimo. Per queste ragioni l’ Unità " ha 
attenuato le dure critiche rivolte a Robotti 
da Mario Alicata e da Paolo Amadesi, segre- 
tario di Togliatti. Nel riportare l'attacco che 
lo stesso Togliatti ha fatto in seguito a Ro- 
botti, l'Unità” non ne ha citato il nome, ma 
lo ha indicato genericamente come « il com- 
pagno che tutti amiamo ». 





Fanfani 


Roma. L’on. Amintore Fanfani, segretario 
della DC, durante una manifestazione del 
suo partito. Al congresso di Trento Fan- 
fani non è sicuro di essere riconfermato 
nella sua carica. L’attacco più grave con- 
tro di lui verrà portato dall’on. Mariano 
Rumor, attualmente vicesegretario della 


NUOVI AUSTRIACANTI 


C ITTA’ DEL VATICANO. — Il Papa ha ri- 
cevuto il 26 settembre a Castel Gandolfo 
il vescovo e prose di Bressanone, monsi- 
gnor Gargitter. Gli ha ricordato il suo giura- 
mento di fedeltà alla Repubblica italiana e lo 
ha invitato a non appoggiare il partito sud 
tirolese nelle sue richieste. L'ordine del Papa 
è venuto dopo una protesta del governo per 
l’attività antiitaliana del clero altoatesino. 


CRISTIANI E MUSULMANI 


R OMA. — Monsignor Samoré, sostituto del 
prosegretario di Stato monsignor Tardini, 
è andato in Spagna per spingere il generale 
Franco verso una politica filo-araba. Samoré 
ha chiesto anche a Franco di organizzare una 
conferenza dei paesi mediterranei. 


SALVIUCCI ALL’OPERA 


OMA. — Il maestro Paolo Salviucci, che 

fino al 1952 fu il sovrintendente del teatro 
dell'Opera di Roma, vuole tornare al vecchio 
posto. Nel '52 Salviucci era stato costretto a 
dimettersi a causa di una violenta campagna 
di stampa. Andreotti che lo proteggeva non 
potè far nulla per salvarlo. Col ritorno di Sal- 
viucci verrebbe istituita al teatro dell'Opera 
la carica di segretario generale. A questo in- 
carico sarebbe chiamato un uomo di fiducia 
del comitato romano della DC 


| PREVISIONI SULLA DC | 


OMENICA sette ottobre si svolge a Roma 

il precongresso provinciale per l’elezione 
dei candidati che andranno al congresso na- 
zionale di Trento. Nel momento in cui andia- 
mo in macchina le previsioni sul suo svolgi- 
mento sono le seguenti: 1) verranno presen- 
tate tre liste; la prima formata dagli espo- 
nenti di ” Iniziativa” e dagli amici di An- 
dreotti, con loro si schiererà il gruppo dei 
sindacalisti; la seconda dalla sinistra di Ba- 
se; la terza proporzionalista capeggiata da 
Ravaioli. 2) Mario Scelba difenderà la pro- 
porzionale e attaccherà Fanfani. 3) Carlo Al- 
berto Folchi, sottosegretario agli Esteri, mon 
parteciperà nonostante abbia sempre espres- 
so idee di sinistra: ha paura che Fanfani pos- 
sa vendicarsi togliendogli, prima o dopo, il po- 
sto di sottosegretario. 4) I tre consiglieri pro- 
vinciali, Franco Rebecchini, Giuseppe Sales e 
Domenico Francini, presenteranno una mo- 
zione di censura per l’operato della direzio- 
ne del partito sulla questione della provincia. 


verso Trento 


DC, che controlla l'apparato del partito. 
Rumor infatti ha chiesto a molti delegati 
provinciali di non votare il nome di Fan- 
fani quando si tratterà di eleggere le nuo- 
ve cariche. Spera, dimostrando che la po- 
polarità del leader DC è molto diminuita, 
di poterlo sostituire alla testa del partito. 
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ultime ” Prediche inutili ”, 
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N D'altra parte la massa del risparmia- 





OPO QUASI due anni di manovre più 

o meno scoperte, di proteste degli a- set 
genti di cambio, di furberie del ministro 
delle Finanze, di cattive figure del go- 
verno, l'articolo 17 sui contratti di borsa 
è ancora al centro di una polemica che 
forse sta per arrivare alle battute con- 
clusive. Giovedì 4 ottobre gli agenti di 
cambio, riuniti a Firenze per l’assem- 
blea annuale della categoria, l'hanno an- 
cora una volta attaccato a fondo, forti 
delle mezze promesse fatte la settimana 
loro presidente dall’on 
Andreotti; ed ora si attende un’iniziati- 
va parlamentare del senatore Teresio 
Guglielmone, preannunciata da un’agen- 
zia d'informazioni, con lo scopo di ot- 
tenere dalle Camere la modifica della 
legge di perequazione tributaria. 

Quali sono i veri obbiettivi di questa 
azione? E’ veramente la tutela dei ri- 
quattrocento 
agenti di cambio italiani a premere su- 
gli ottocento parlamentari di Monteci- 
torio e di Palazzo Madama? O è l’'im- 
possibilità tecnica di trattare i titoli a 
termine adempiendo alle formalità im- 
poste dalla legge? O altri interessi, più 
grossi ma manovrati più abilmente, si 
servono della polemica sull'articolo 17 
per attaccare a fondo tutto il sistema 
della nominatività dei titoli, dell'imposi- 
zione progressiva, della riforma Vanoni? 

Alla prima domanda sì può dare con 
assoluta tranquillità una risposta nega- 
tiva: nessun danno, nessun disturbo di 
noiose formalità burocratiche, proviene 
ai risparmiatori dalle norme stabilite 
nell’art. 17. La legge, come ricordò luci- 
damente Luigi Einaudi in una delle sue 
non ha sta- 
bilito nessuna nuova imposta che già 
non fosse prevista nel nostro sistema fi- 
scale. Coloro che dalla compravendita di 
azioni industriali traggono vantaggio, 
realizzando plusvalenze d’origine specu- 
lativa, avevano non da oggi l’obbligo di 
denunciare i redditi in tal modo lucrati 
ed assolvere anche su di essi il loro do- 
vere tributario. L’articolo 17 ha soltan- 
to previsto un sistema per rendere più 
rigoroso l'accertamento di queste plu- 
svalenze, compensando com'è giusto i 
guadagni con le perdite su un periodo 
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di EUGENIO SCALFARI 


tori acquista titoli in borsa per la "’cas- 
”: non per speculare sulle diffe- 
renze dei corsi, ma per collocare il pro- 
prio denaro in investimenti ritenuti so- 
lidi ad un saggio d’interesse remunera- 
tivo. Essi sono dunque esclusi dal mec- 
canismo dell’articolo 17, e sono la gran- 
dissima maggioranza. Gli altri, i gioca- 
tori di borsa veri e propri (che svolgono 
anch'essi un'utile funzione di arbitrag- 
gio sui corsi azionari e di previsione sul- 
le aspettative di mercato), avranno il 
solo inconveniente di essere costretti a 
riempire, con maggior attenzione e mag- 
gior aderenza al vero, il modulo Vanoni. 

La tutela dei risparmiatori è dunque 
un pretesto, e tutti se ne sono ormai ac- 
corti, a cominciare dagli stessi agenti di 
cambio che insistono sempre meno su 
questo argomento. 

La seconda domanda merita invece 
una risposta diversa: effettivamente al- 
cuni agenti di cambio si trovano nella 
impossibilità tecnica di esercitare la lo- 
ro professione a causa dell'articolo 17. 
Gli interessati sostengono (e ‘’opinione 
pubblica ha finito per crederlo) che ciò 
dipende dalla macchinosità tecnica dè- 
gli adempimenti imposti dalla legge, dal- 
l'impossibilità di registrare migliaia di 
operazioni di acquisto e di vendita di ti- 
toli, dal costo addizionale che queste re- 
gistrazioni comporterebbero per gli ope- 
ratori. Ma qauesta versione è inesatta; 
basta riflettere che non è la prima volta 
che gli agenti di cambio sono tenuti a 
registrare le operazioni di borsa della 
clientela: hanno adempiuto lo stesso ob- 
bligo, sia pure con modalità diverse, ogni 
volta che lo Stato stabilì l'imposta di ne- 
goziazione sui titoli. Certo non è un pia- 
cere per un professionista perder tempo 
prezioso a imbrattar registri ad uso e 
consumo del fisco; certo si può dare il 
caso che l’utile diretto ricavato dal fisco 
sia minore del fastidio arrecato ai con- 
tribuenti. Ma queste osservazioni non 
giustificherebbero da sole il clamore che 
s’è fatto intorno all’articolo 17, nè la pa- 
ralisi preordinata dei mercati finanziari, 
nè le pressioni, che hanno sconfinato 
spesso al di là dei limiti di dignità tol- 
lerabili per un governo. 

L’impossibilità tecnica di cui si parla 
ron è dunque quella degli adempimenti 
formali stabiliti dalla legge. La questio- 


ne è un’altra: alcuni agenti di cambio 
hanno avuto da alcuni grossi clienti 
grossi pacchi di titoli a riporto, a tem- 
po indeterminato. Lo scopo dei proprie- 
tari dei titoli era di evitarne l’intesta. 
zione, ed evadere in tal modo l’imposta 
complementare. Gli agenti di cambio 
utilizzarono dal canto loro i titoli presi 
a riporto per finanziare una serie di o- 
perazioni speculative in proprio, sebbe- 
ne la legislazione borsistica ne faccia 
espresso divieto. Oggi un ritiro dei titoli 
dati a riporto creerebbe una crisi tecnica 
assai grave: non sono molti gli operatori 
in queste condizioni, ma in borsa basta 
il crollo di alcune importanti contropar- 
tite per sconvolgere tutto il mercato. Ed 
è questa, dal punto di vista tecnico, la 
conseguenza più grave dell’articolo 17. 

Le proporzioni del problema tecnico 
sono, comunque, modeste e risolvibili. 
Anch’esse, da sole, non spiegano l’acca- 
nimento della battaglia contro l’artico- 
lo 17. Sovviene, a fornire questa spiega- 
zione, la terza domanda e la terza ri- 
sposta: chi manovra, alle spalle degli 
agenti di cambio, l’attacco alla legge 
tributaria e alla riforma Vanoni? 

Che il piano d'attacco vada al di là 
dell’articolo 17 è chiarissimo; il 2 otto- 
bre ’24 Ore” in una nota editoriale ha 
scritto: « Negli ambienti interessati si 
sostiene la necessità che l’azione inizia- 
ta per la modifica dell’articolo 17 non 
si limiti a questo solo settore, ma si e- 
stenda a tutta la legge di perequazione 
tributaria ». E l'agenzia "L'Eco di Ro- 
ma ”, nota come portavoce del ministro 
Tambroni, affermava nello stesso gior- 
no: « Negli ambienti governativi avreb- 
ve assunto ormai concretezza l’idea di 
riesaminare la possibilità dell’abolizione 
della nominatività dei titoli quale con- 
tropartita per l’accettazione senza ri- 
serve dell’articolo 17. Il problema sareb- 
be presentato come un mezzo di ripresa 
della vita economica e un concreto con- 
tributo all'attuazione del piano Vanoni». 

Queste parole, specie per la fonte da 
cui provengono, sono gravissime. Sape- 
vamo che, cadendo Vanoni sui banchi 
del Parlamento, nessuno nel suo partito 
sarebbe rimasto a raccoglierne l'eredità. 
Ma pensavamo che almeno lo sfregio e la 
beffa fossero risparmiati alla sua me- 
moria. 
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* | professionisti fanno il loro 
dovere fiscale 


OMA. — I professionisti e arti- 

sti sono la categoria che, in 
via relativa, ha contribuito più di 
tutte le altre ai aumentare nel 
1955 il numero e il valore dei red- 
diti dichiarati in base alla denun- 
cia Vanoni, Tra il 1955 e il 1355 
il numero di dichiarazioni presen- 
tate al fisco da vrofessionisti e ar- 
tisti è aumentato del 5,79) ner cen- 
to e il valore del reddito dichiara- 
to è aumentato del 10,34 per cento. 
Il numero delle dichiarazioni pre- 
sentate da industriali, commercian- 
ti, artigiani e acricoltori è invece 
aumentato soltanto del 2,47 e il vo- 
lume del loro reddito del 7,51 per 
cento. 

E’ probabile che la nuova mate- 
ria imponibile che questi contri- 
buenti hanno svontaneamente de- 
nunciato nel marzo scorso proven- 
ga viuttosto da vrecedenti evasio- 
ni che non da uno svilumpo econo- 
mico, e quindi da un aumento dei 
redditi, intervenuto nell’ultimo an- 
no. Tuttavia il fatto che i vrofes- 
sionisti, vur svolgendo un’attività 
che è cbbiettivamente quella che il 
fisco riesce a controllare con maz- 
giore difficoltà, adeguino rapida- 
mente le provrie denuncie tribu- 
tarie alla realtà dei redditi effet- 
tivamente guadagnati è un sinto- 
mo confortante, tanto più che il 
fenomeno s! sta verificando senza 





* Spendiamo 134 
milioni di dollari 
per importare pe- 
trolio ma ne ricu- 
periamo la metà 






Ra — Le compagnie petroli- 
fere straniere, che operano in 
Italia, hanno reso noto il con- 
suntivo della bilancia valutaria del 
settore economico che li interessa. 
I dati sono di notevole interesse, 
poichè da essi si ricava che l’esbor- 
so in valuta che l’Italia effettua 
annualmente per approvvigionarsi 
di gregzio è, in buona parte, co- 
perto da incassi di divisa pregiata 
connessi all'attività delle compa- 
gnie petrolifere in Italia. 
Il valore del petrolio greggio im- 
portato da tutte le destinazioni, e 
agato ner la quasi totalità in dol- 
ari e in sterline, è stato nel 1955 
di 134 milioni di dollari. A fronte 
di questa passività, si sono avute 
le seguenti entrate in valute pre- 
giate: 28 milioni di dollari come 
utili derivanti dalla raffinazione 
di io e riesportazione dei pro- 
dotti ti; 40 milioni per investi- 
menti e snese in Italia delle com- 
ie petrolifere straniere. Anche 
1 turismo ha la sua narte nella 
bilancia valutaria vetrolifera: i tu- 
risti stranieri hanno acquistato in 
te, pagandolo na- 
turalmente in divisa estera, per cir- 
ca 10 milioni di dollari. Ma questa 
cifra che le ie segnano tra 
le entrate valuta causate dalla 
loro attività nel nostro paese, ri- 
guarda in realtà un altro settore 
economico, ed è molto più giusto 
imputarla alla voce. "turismo”, di 
cui è parte integrante. 





che sia stato decretato alcun ri- 
basso nelle aliguote dell'imposta. 
Gli allarmi che sei anni fa, l'i- 
nizio della rifcrma Vanoni, fu- 
rono lanciati da alcuni giornali 
di destra, ai quali la riforma ap- 
pariva come un tentativo pazzesco 
che sarebbe crollato sotto il peso 
delle evasioni e del boicottaggio 
dei contribuenti, si vanno dunque 
dimostrando sempre più infondati: 
tutto sommato i contribuenti ita- 
liani, o almeno la maggior parte 
di essi, si sono dimostrati migliori 
di quanto la stamna di un certo 
settore non cercasse di dipingerli. 


980%, 





ASHINGTON. — Appena ter- 

minata l'assemblea annuale dei 
governatori del Fondo monetario 
internazionale, ha avuto inizio u- 
na riunione sevarata dei ministri 
delle Finanze dei vaesi del Com- 
monwealth. Argomento all'ordine 
del giorno: la proposta .inglese di 
creare un'area commerciale di li- 
beri scambi tra il Commonwealth 
e i naesi dell'Europa occidentale. 

Il progetto renderebbe possibile 
accrescere gli scambi tra i paesi 
aderenti al piano, nianificare gli 
investimenti per una politica di 
sviluppo nei paesi arretrati, e con- 


Il laicismo dei socialisti 


Riccardo Lombardi ha risposto con questa lettera alle 


domande che 
nostro edi 


i avevamo posto la settimana scorsa nel 
intitclato ” H laicismo dei 


socialisti ”. 


Per noi la risposta è pienamente soddisfacente; nè du- 
bitavamo del suo contenuto. Ci sembra comunque oppor 
tuno che questi punti siano stati riaffermati nello stesso 
momento in cui i socialisti offrono alla DC la possi- 
bilità di un dialogo e di una politica di collaborazione. 


Cari amici dell’’”Espresso”, 
l'esclusione, da parte del PSI, della prospettiva di un fron- 
te laico non deriva da indifferenza o da misconoscimento del- 
la realtà e importanza dei problemi da voi posti (e che pure 
noi poniamo) bensì da una scelta volitica sulla loro premi- 


nenza e priorità. 


« Repressione degli abusi clericali, supremazia della scuola 
pubblica, tutela delle minoranze religiose » non sono state, 
nella mia lettera all’on. Gonella, rivendicate esplicitamente, 
in guanto esse tutte non pongono altro problema che non sia 
la semplice applicazione delle leggi e norme esistenti. Nè, che 
io mi sappia, l'applicazione della legge può costituire materia 
di trattativa e di accordi fra partiti politici, rivolti a una colla- 
vorazione nella riforma dello Stato, in quanto essa è un prius, 
è 1a condizione che rende possibili quegli accordi e quella col- 


laborazione. 


‘ome potete vedere non è, certissimamente, una rinuncia. 


Con viva cordialità 


I NUMERI 


Riccardo Lombardi 
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DAL @RAPPORTO 


statistico delle Na- con una 


valentemente in estate, 


media del < 


ne ragusana di petro- 
lio raggiungerà il ritmo 


* L'Inghilterra contraria alla 
tariffa doganale unica 


zioni Unite sugli inci- 
denti stradali ner il 1954 
risulta che in quell'anno 
l’Italia era al quarto po- 
sto ner numero di inci- 


77.038 feriti, per la mag- 
gior parte pedoni. Il rap- 
porto nrecisa inoltre che 
nei naesiì in osser- 
vazione (Belgio, Dani- 
marca, Francia, Grecia, 
Italia, Lussemburgo, 
Norvegia, Germania Oc- 
cidentale, Irlanda, Gran 
Bretagna, Svezia, Sviz- 

a, Jugoslavia) sono 
stati imolicati in inci- 
denti 346.929 vetture au- 
tomobili, 304.736 motoci- 
clette e cicli a motore, 
182.062 cicli, 197.479 au- 
tocarri, 39.259 autocor- 
riere, autobus o filobus. 
8.159 vetture tranviarie, 
11.366 veicoli a propul- 
sione meccanica. Gli in- 
cidenti avvengono pre- 


per cento sul totale in 
ognuno dei mesi di ilu- 
lio, agosto e settembre. 
a media ner i giorni 
della settimana sale al 
16,60 ner cento ner il sa- 
bato, a qualcosa meno 
per il venerdì e la do- 
menica, con un massimo 
di frequenza tra le ore 
17 e 19. 


NEL PRIMO seme- 

stre di quest'anno la 
produzione di petrolio 
dei pozzi ragusani è sta- 
ta di 220 tonnellate, 
uguali al dopoio dell’in- 
tera oroduzione 1955. 
Con l’entrata in eserci- 
zio dell’oleodotto di 60 
km., che collegherà | 
campi petroliferi ad Au- 
gusta, e che sarà uilti- 
mato prevedibilmente 
entro l’anno, e con lo 
sfruttamento di due nuo- 
vi pozzi, la produzio- 


di 20 mila barili al gior- 
no, equivalenti a circa 
1 milione di tonnellate 
all'anno. 


del PARTECIPAZIO- 
NE dell’Italia meriì- 
dionale al credito agra- 
rio, ner quanto risulti 
in aumento nel 1985 ri- 
spetto al '51, è sempre 
Inferiore a quella del 
nord. Dalla distribuzio- 


migliora- 
mento) ner il 1955, ri- 
sultano infatti | seguen- 
ti dati: Italia settentrio- 
nale 4 ner cento, con- 
tro 52,86 ner cento nel 
1951; Italia centrale 14,6 
per cento (contro 144 
per cento); Italia meri- 
dionaie 17,9 ner cento 
(contro 13,8 per cento). 





quistarsi una notevole posizione d: 
autonomia rispetto agli aiuti e alle 
iniziative economiche degli USA 
Tra i paesi della zona della sterlina 
e quelli dell'Europa occidentale non 
esistono attualmente ostacoli mo- 
netari: quasi tutte le divise dei 
paesi europei sono ormai in prati- 
ca convertibili in sterline, e questo 
è un fatto della massima importan- 
za, che faciliterebbe la creazione di 
un'area di liberi traffici. Tuttavia 
non mancano altre difficoltà. Esse 
provengono dai rapporti preferen- 
ziali che legano i esi del Com- 
monwealth con la n Bretagna. 
Le tariffe doganali del Common- 
wealth sono fissate in modo da fa- 
vorire gli scambi all'interno del- 
l'area sterlina, discriminando le 
merci che prov: ino da paesi non 
appartenenti al sistema. Natural- 


dell’Eurona occi- 
dentale, anche il sistema delle ta- 
riffe preferenziali dovrebbe esser 
riveduto. La Francia, l’Italia e la 
Germania puntano sovratutto su 
questo punto, che ha un signifi- 


sportazione dell'industria europea, 
senza alcuna discriminazione doga- 
nale. La Gran Bretagna verrebbe 
però in questo modo a perdere la 
sua posizione privilegiata, e si op- 
pone quindi a questo aspetto del- 
la proposta. Il Cancelliere dello 
Scacchiere si è dichiarato d'’ac- 
cordo nell'abolire qualsiasi restri- 
zione commerciale tra i paesi che 
dovrebbero far marte del mercato 
comune, ma si è invece opposto 
alla fissazione di una tariffa doga- 
nale unica: la Gran Bretagna non 
sembra dunque disposta a prendere 
in considerazione proposte che in- 
terferissero col sistema preferen- 
ziale del Commonwealth. 

L'”impasse” è dunque abbastan- 
za serio, e non Fembra che possa 
esser superato facilmente. 
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di ANTONIO GAMBINO 


mitato centrale del PSI, Pietro Nenni è stato sotto accusa. Uno dopo 


Reit — Per un giorno e mezzo, durante le prime tre sedute del co- 


altro gli oratori che si susseguivano a parlare non avevano che criti- 
che per la sua opera. Disapprovavano il metodo da lui usato per af- 
frettare il processo di unificazione socialista, dubitavano della bontà 


dei risultati raggiunti. 


Giovedì 27 settembre e venerdì 28 si è avuta l’impressione che l’in- 
tera base del partito socialista italiano si fosse ribellata al suo leader. 
Nenni ascoltava impassibile. Chissà, forse pensava che in quello sfogo 
contro di lui vi fosse qualcosa di preordinato: possibile che quasi tutti 
i membri del comitato centrale contrari alla linea da lui seguita si fos- 
sero, per un puro caso, trovati a parlare nella prima fase della riunio- 


ne? In realtà quello che si schie- 
rava contro di lui era soltanto 
l'apparato medio del partito, un 


gruppo di dirigenti periferici, che | 


vivendo gomito a gomito coi comuni- 
sti avevano quasi l'impressione che 
ogni distacco da loro fosse un tradi- 
mento e d’altra parte non capivano 
che, proprio nell'interesse della clas- 
se operaia, non si può più riconoscere 
al PCI la funzione di partito guida. 

La calma di Nenni, nonostante 
gli attacchi e i rimproveri, non di- 
pendeva soltanto dalla convinzione 
che, passata la prima sfuriata degli 
oppositori, sarebbe apparso chiaro a 
° tutti che il partito era con lui. Si ba- 
sava anche sulla constatazione che 
l'argomento più scabroso, quello che 
veramente avrebbe potuto dividere in 
due il partito, era fortunatamente al 
riparo di ogni discussione: nessuno 
aveva obbiezioni contro l’impostazione 
che Riccardo Lombardi aveva dato al 
problema sindacale nel quadro della 
riunificazione socialista. Solo quando 
due vecchi socialisti come Lussu e 
Mancinelli parlarono ironicamente del- 
la fretta che aveva avuto di incontrarsi 
con Saragat, Nenni ebbe uno scatto: 
« Compagni », disse, « non vi accorge- 
te che il tempo lavora contro di noi?». 

L'atmosfera cominciò a cambiare 
nel pomeriggio di venerdì, durante la 
quarta seduta del comitato centra- 
le. Nella saletta di via Monte Asolo 
dove i dirigenti socialisti erano riu- 
niti, ci fu un inizio di distensione. Nei 
loro interventi, sia pure con tono ed 
argomenti differenti, Lombardi e Das- 
so erano venuti in appoggio a Nenni. 
Lizzadri e Pertini, i due oppositori di 
maggiore prestigio, non si erano iscrit- 
ti a parlare: nessuno degli esponenti 
più in vista del partito aveva accetta- 
to di mettersi alla testa degli scontenti. 

Quando poche ore più tardi, men- 
tre le discussioni continuavano in to- 
no più o meno acceso, la commissio- 
ne incaricata di formulare la mozione 
finale si trasferì nei locali della dire- 
zione in via del Corso, Nenni si sen- 
tiva abbastanza soddisfatto: sapeva 
che la risoluzione, che l’indomani sa- 
rebbe stata approvata, avrebbe rispec- 
chiato in sostanza le sue idee. 

La seduta terminò verso mezzanotte. 
Nenni rimase ancora un poco a parla- 
re con alcuni compagni, poi, prima di 
andarsene, strinse la mano a Lombar- 
di e lo ringraziò del suo intervento. 
Sapeva che se in quei giorni l’unifica- 
zione socialista non aveva fatto un 
passo indietro il merito era in gran 
parte suo. 


I colloqui di Parigi 


O pae Pierre Commin giunse a 
Roma per compiervi la sua missione 
esplorativa, la situazione nell’interno 
del PSI era estremamente delicata. 
L’incontro di Pralognan era stato 
per tutto il partito una scossa pro- 
fonda. L’intera impostazione propagan- 
distica degli ultimi mesi, basata princi- 
palmente sulla polemica contro Sara- 
gat, doveva essere cambiata. Molti, non 
soltanto i nemici dell’unificazione, ave- 
vano considerato l’iniziativa di Nenni 
un passo indietro. Altri avevano dato 
giudizi più gravi. Oreste Lizzadri ave- 
va confessato ad un gruppo di amici 
che, dato come si erano messe le co- 
se, c'era da temere che l’unificazione 
socialista non si sarebbe mai fatta. Il 
solo risultato pratico sarebbe stata 
una nuova scissione: la maggioranza 
del PSI avrebbe formato con il PSDI 
un grosso partito socialdémocratico. La 
minoranza sarebbe entrata nel PCI. 
In quei giorni sarebbe bastato po- 
co perchè nel PSI si producesse una 
l'eazione a catena che sarebbe sfug- 
gita al controllo di tutti: come per 
incanto sarebbero ritornate ‘a galla 


le vecchie accuse contro la social- 
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democrazia italiana e straniera, che 

da qualche tempo erano state messe 
| faticosamente da parte. Il processo di 

unificazione sarebbe stato definitiva- 
mente compromesso. 

Fu tenendo presente questa realtà 

che il 31 agosto Riccardo Lombardi 
andò a parlare al mediatore francese. 
Gli fece un lungo discorso. Gli disse 
che la struttura del PSI era molto dif- 
ferente da quella che in Francia si po- 
teva immaginare. Il partito socialista 
italiano è davvero, per le sue tradi- 
zioni, per l’ambiente storico nel quale 
si è formato, qualcosa di speciale, che 
solo arbitrariamente potrebbe essere 
giudicato con un’etichetta prefabbrica- 
ta: nonostante il suo patto d’unità d’a- 
zione e i suoi intimi legami con i co- 
munisti non è, e non era mai stato, un 
partito comunista mascherato; ma que- 
sto non vuol dire che sia semplice- 
mente un partito socialdemocratico, 
che, dopo un periodo di traviamento, 
ha ritrovato la sua vera natura. Gli 
operai e i contadini che formano i tre 
quarti della sua base, disse in sostanza 
Lombardi, sentono una fortissima spin- 
ta unitaria con gli operai e i contadini 
comunisti. E' una cosa della quale bi- 
sogna tenere conto. Possono essere 
staccati dai comunisti, possono essere 
condotti ad assumere posizioni indi- 
pendenti e polemiche verso di loro; 
ma non possono mai diventare degli 
anticomunisti come i piccoli impiegati 
e gli artigiani che formano la base del 
partito socialista francese. 

La conclusione di Lombardi fu una 
sola: l’unificazione socialista si pote- 
va fare, ma alla condizione che il pro- 
blema sindacale venisse posto su basi 
precise. Non solo non si poteva chie- 
dere ai militanti del PSI di abbando- 
nare la CGIL, ma si doveva porre 
chiaramente il problema dell’unifica- 
zione sindacale. «Il mantenimento, 
anzi lo sviluppo dell’unità sindacale », 
disse a conclusione del colloquio, « è il 
pegno per l’autonomia politica dei 
nuovo partito socialista unificato. Sol- 
tanto se avremo aumentato l’unità dei 
lavoratori nelle fabbriche potremo dif- 
ferenziarci veramente e perfino entra- 
re in polemica con il PCI in Parla- 
mento ». 

Con questa presa di posizione Lom- 
bardi sapeva di porre un nuovo pro- 
blema sulla via dell’unificazione socia- 
lista. Zagari e Commin, nei loro collo- 
qui di Parigi nel luglio scorso, quando 
era stata decisa la venuta in Italia del 
senatore francese, Nenni e Saragat, nel 
loro incontro di Pralognan, avevano 
infatti lasciato da parte il problema 
sindacale. Lombardi invece era con- 
vinto che non fosse quello il metodo 
migliore: se il PSI non assumeva posì- 
zioni chiare su questo punto, a suo giu- 
dizio rimaneva scoperto di fronte agli 
attacchi più pericolosi. I comunisti, 
che non avrebbero potuto prendere 
posizione come partito contro l’unifi- 
cazione socialista, avrebbero però po- 
tuto, di fronte alla mancanza di chia- 
rezza del PSI, presentare questa ope- 
razione come un tentativo di scissione 
di quel tanto di unità della classe ope- 
raia che si realizza ancora nella CGIL. 
Era quindi assolutamente necessario 
che i socialisti affrontassero per primi 
loro questo problema. 

Gli avvenimenti del settembre han- 
no dato ragione a Lombardi, Nessuno 
può sapere fino a che punto la reazio- 
ne contro Nenni si sarebbe spinta se 
la parte della base del PSI più senti- 
mentalmente legata ai comunisti non 
avesse avuto la garanzia implicita nel- 
le dichiarazioni di Lombardi sull’uni- 
tà sindacale. 

La cautela di Lombardi deriva ap- 
punto da una precisa conoscenza del- 
la realtà sentimentale del PSI. Quella 
realtà che ha cercato di far compren- 
dere a Commin nel lungò incontro del 
Grand Hotel e che lui stesso ha avuto 
modo di conoscere nei nove anni che 
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ficazione socialista e i sindacati 
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sono trascorsi dal giorno in cui ha 
chiesto la tessera del partito socialista 
italiano. 

Quando, nel novembre del 1947, do- 
po una serie di drammatiche sedute 
convinse i suoi amici del partito d’A- 
zione a confluire nel PSI, Lombardi 
pensava di conoscere bene il partito 
nel quale avrebbe militato. 


La mozione Lombardi 


RANO i mesi immediatamente suc- 

cessivi alla scissione socialdemocra- 
tica, all’estromissione dei socialisti e 
dei comunisti dal governo De Gasperi. 
Il partito socialista, dietro le afferma- 
zioni di intransigenza, era travagliato 
da una crisi di profonda sfiducia. Spe- 
cialmente i suoi leaders meno giovani 
sentivano che da poco si era iniziato 
un ciclo di avvenimenti che avrebbe 
spinto il PSI sempre più lontano dalla 
possibilità di costituire quel partito di 
alternativa democratica pronto ad as- 
sumersi le responsabilità del potere, 
che indubbiamente avevano sognato 
negli anni dell’esilio. Su tutti poi do- 
minava il pensiero di una guerra im- 
minente. Specialmente Nenni e Mo- 
randi erano certi che non si sarebbe 
potuto sfuggire a questa prova e si re- 
golavano in conseguenza. 

Lombardi non condivideva questa 
diagnosi, nè accettava la cura della 
presunta malattia, che consisteva nel- 
lo stringere legami sempre più intimi 
col PCI. Era convinto che, anche nelle 
condizioni particolari in cui il PSI si 
era venuto a trovare, fosse possibile 
per il partito una politica autonoma, 
senza rotture, ma anche senza abdi- 
cazioni nei confronti dei comunisti. 

La sconfitta elettorale del 18 aprile, 
che provocò nella base del PSI una 
profonda delusione e sviluppò in mol- 
ti un atteggiamento critico verso la 
politica di Nenni, offrì a Lombardi la 
possibilità di tentare di condurre il 
PSI sulle sue posizioni. Per il congres- 
so che si doveva tenere a Genova nel 
luglio del 1948 presentò insieme a Per- 
tini e a Jacometti una mozione, inti- 
tolata ” Riscossa socialista”, che invi- 
tava il partito a una politica di inizia- 
tiva e di autonomia nei confronti dei 
comunisti, di opposizione costruttiva 
nei confronti del governo, di neutralità 
tra i due blocchi sul piano interna- 
zionale. 

Con questa mozione, nonostante Per- 
tini ritirasse all’ultimo momento la sua 


adesione, Lombardi vinse il congresso. 
Perchè non conquistò il partito? La ve- 
rità è che era un novizio. Fu solo in 
quei mesi, mentre dirigeva l’”Avan- 
ti!” e guidava praticamente la politica 
del PSI, che Lombardi ebbe modo di 
conoscere la realtà politica in mezzo 
a cui si trovava. I militanti, che nel 
momento in cui l’ascoltavano parlare 
nelle sezioni o leggevano i suoi artico- 
li sulle colonne dell’’”Avanti!” rima- 
nevano convinti dei suoi argomenti, 
tornati a casa o chiuso il giornale, se- 
guitavano a conservare contro la po- 
litica da lui proposta una profonda re- 
sistenza. Quando, dopo dieci mesi, nel 
maggio del 1949 si arrivò ad un nuovo 
congresso, Lombardi si rese conto che 
era forse meglio perdere che vincere. 
Una sua vittoria non avrebbe potuto 
che spezzare il partito. 

Da quel giorno Lombardi pur non 
rinnegando nessuna delle sue idee si 
mise in disparte. Nel partito seguitava 
ad essere circondato da un grande ri- 
spetto per la sua intelligenza e la sua 
integrità; nel parlamento tutti rico- 
noscevano che i suoi discorsi erano 
forse i più seri e i più acuti che veni- 
vano dall’opposizione. Sapeva che il 
filocomunismo di Nenni e Morandi de- 
rivava soltanto dal timore che la guer- 
ra fredda avrebbe potuto da un mo- 
mento all’altro degenerare in un nuo- 
vo conflitto mondiale, ed era certo che 
nel momento in cui i rapporti interna- 
zionali avessero cominciato a migliora- 
re le posizioni da lui assunte anni pri- 
ma sarebbero state rivalutate. 

I fatti favorirono questo suo atteg- 
giamento d’uomo che sa di dover at- 
tendere per aver ragione. Il distacco 
di Nenni dalle posizioni del '47-’48 co- 
minciò già nel 1952. Quello di Moran- 
di fu di un anno successivo, e forse 
fu ancora più rapido. A Torino, pochi 
mesi prima di morire, Morandi era già 
pienamente convinto della necessità di 
una politica attiva di alternativa socia- 
lista. Quando Lombardi era ancora in- 
deciso se pronunciare il suo discorso 
di appoggio al piano Vanoni, col quale 
il PSI abbandonava praticamente la 
sua posizione di chiusura con la DC 
e proponeva al partito di maggioranza 
una politica di collaborazione, il vice- 
segretario del PSI lo incitò a non ave- 
re timori. « Va avanti tu», gli disse, 
«rompi un po’ di piatti. Se è necessa- 
rio li rimetto a posto io ». 

Nell’aprile del 1955 a Torino, Lom- 
bardi era stato il vero vincitore, ep- 
pure nei mesi successivi seguitò a 


regolarsi come aveva fatto in prece- 
denza: lanciare di tanto in tanto una 
idea nuova, che per qualche tempo sa- 
rebbe stata guardata con diffidenza ma 
che poi sarebbe stata accettata da tutto 
il partito. 

Operare senza troppi strappi, la- 
sciando che i nuovi atteggiamenti sia- 
no assimilati lentamente attraverso la 
mediazione dei vecchi militanti, è per 
Lombardi un principio che gli viene 
dalla conoscenza dello stato d’animo 
prevalente alla base del PSI: uno sta- 
to d’animo profondamente democrati- 
co, ma nel quale la componente più 
forte è oggi, e forse sarà ancora per 
molto tempo, il timore di rompere, 
staccandosi violentemente dai comu- 
nisti, la solidarietà della classe operaia. 
Si tratta d’una posizione sottile che po- 
trebbe anch’essa compromettere l’uni- 
ficazione ritardando il chiarimento 
delle relazioni tra socialisti e comu- 
nisti Ma per Lombardi è l’unica pos- 
sibile. 


La lotta tra sindacati 


ON E’ STATO tuttavia soltanto per 

offrire questa garanzia alla base 
socialista che Lombardi ha voluto por- 
re in primo piano il problema dell’uni- 
tà sindacale. 

Da qualche mese l’unità sindacale, 
tra tutte le correnti, che sino a qual- 
che tempo fa appariva impossibile e 
che la CGIL agitava unicamente a sco- 
pi propagandistici per poter accusare 
di scissionismo l’UIL e la CISL, è di- 
ventata, a parere di alcuni, realiz- 
zabile. 

La situazione nell’interno delle fab- 
briche, specie nei grossi complessi a- 
ziendali del nord, è da tempo in pie- 
na fase di sviluppo: su questo punto 
sono d'accordo i sindacalisti di ogni 
organizzazione. Il mutamento nella di- 
stribuzione dei voti tra le varie orga- 
nizzazioni non è che un aspetto di 
questo fenomeno. Più in profondità 
quella che si nota è una grave crisi 
di sfiducia da parte dei lavoratori che, 
di fronte alle maggiori pressioni degli 
industriali, si sentono abbandonati dai 
sindacati, unicamente preoccupati di 
combattersì tra loro. 

Le reazioni sono varie, secondo le 
diverse situazioni. Ma la sostanza del 
fenomeno è unica: tutti i sindacati 
hanno visto diminuire in questi ulti- 
mi tempi il numero dei loro iscritti, 
nonostante tutti abbiano fatto ricorso 
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alla distribuzione gratuita di tessere. 
La corrente socialista della CGIL 
è stata la prima a riconoscere que- 
sta realtà, che preoccupa anche i diri- 
genti della CISL e dell’UIL. Santi e 
Foa, appoggiati in direzione da Lom- 
bardi, hanno detto che se questa si- 
tuazione voleva essere superata non si 
poteva farlo che con un gesto corag- 
gioso: riconoscendo la realtà della cri- 
sì e rinunciando di fronte ad essa ad 
ogni egoismo di parte. E’ stato così che 
inserendosi in questo processo l’unifi- 
cazione socialista è nata la proposta di 
Lombardi e di Santi per un sindacato 
totalmente nuovo che sia il frutto del- 
la confluenza di tutte le organizzazio- 
nì esistenti, ma che non abbia come 
base nessuna in particolare. 

I due esponenti socialisti sanno di 
poter contare in questa loro iniziati- 
va sull’appoggio delle Acli, la fortis- 
sima organizzazione di lavoratori del- 
l’Azione Cattolica. « Da molto tempo 
le uniche vittorie sindacali di cui si 
sente parlare sono quelle di una lista 
su un’altra », dice Giuseppe Rapelli, 
il deputato dc vicepresidente della Ca- 
mera, che è uno dei leaders delle Acli. 
« Un tempo invece una vittoria sinda- 
cale era una conquista degli operai 
contro i padroni. E’ chiaro che in que- 
ste condizioni i lavoratori non si fida- 
no più nè della CGIL, nè della UIL, 
nè della CISL. Forse solo un ritorno 
all’unità sindacadge potrà cambiare que- 
sta situazione ». 

Il più violento avversario di questo 
progetto non è stato un comunista, ma 
l’altro segretario socialista della CGIL, 
Oreste Lizzadri. « Non si può distrug- 
gere un’organizzazione potente soltan- 
to per crearne una nuova, con il ri- 
schio, nel frattempo, di rimanere alla 
mercè dei nostri avversari », ha fatto 
notare. Santi e Lombardi non condi- 
vidono questo pessimismo. Ma special- 
mente sanno che se si rimarrà nello 
schema delle attuali organizzazioni il 
problema sindacale diventerà davvero 
uno scoglio insormontabile per l’unifi- 
cazione socialista. In un partito operaio 
non è possibile immaginare la divisio- 
ne dei suoi militanti in tre sindacati 
distinti e spesso violentemente in con- 
trasto tra di loro. La via dell’unifica- 
zione socialista, che non sia sem- 
plicemente il riaccostamento fittizio 
tra due tronconi, passa o almeno sì 
accompagna all’unificazione sindacale 
Anche se in questo modo, invece delle 
scorciatoie, si è costretti a prendere la 
più lunga via maestra 








I L’Espresso | 


19 
È DIRETTORE RESPONSABILE Î 
Î ARRIGO BENEDETTI | 


7 OTTOBRE 1956 


I DIVIDENDI 
DELLA PAURA 


A PARTE più interessante del lun- 
go discorso con cui Togliatti ha 
concluso i lavori del Comitato Cen- 
trale del suo partito è certamente 
quella dedicata alla illustrazione deì 
significato che ha avuto per i comu- 
nisti la crisi di Suez 
Dopo il XX congresso sovietico e il 
rapporto di Kruscev, ha detto il lea- 
der del PCI, molta gente, anche al- 
l'interno del nostro partito, ci con- 
siderava finiti. Qualcuno diceva che 
la distensione internazionale avreb- 
be significato che la lotta per il so- 
cialismo era finita perchè gli Stati 
socialisti e quelli capitalistici si sa- 
rebbero messi d'accordo. Qualche ai- 
tro. specialmente nelle nostre file, 
pensava con preoccupazione che se vi 
fosse stata una distensione sarebbero 
finiti i contrasti interni tra i paesi ca- 
pitalistici. E allora che ci sarebbero 
più stati a fare i comunisti? Non sa- 
l e veramente suonata l’o- 
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preoccupazicni e speranze 
E' arrivata la crisi egiziana e 
i contrasti tra gli Stati capitalistici 
sono scoppiati ancora una volta. Non 
importa che il governo egiziano sia 
un governo reazionario e che il movi- 
mento del colonnello Nasser piuttosio 
che nel quadro di una lotta par le na- 
zionalità si inserisce in quello di un 
imperialsmo panarabo. Togliatti ap- 
ronta senza difficoltà una giustifica- 
zione teorica anche per queste trascu- 


che imverta è che la vicenda si sia 
potuta rapidamente sviluppare come 
una crisi del patto atlantico, che ab- 
bia potuto allargare e articolare piu 
efficaremente l’azione della politica 
stera sovietica e, în conseguenza, re- 
una funzione ai comunisti 
italiani. Un altro piccolo sforzo e ri- 
nquisteremo la posizione di predo- 
minio nello schieramento politico ita- 
liano che abbiamo gia avuto nel pas- 
ato 
La crisi di Suez. insomma, è stato 
un grosso affare per i comunisti in 
generale e quelli italiani in partico- 
lare. Lo sanvevamo ma nessun capo 
comunista ce lo aveva ancora detto 0 
fatto capire così chiaramente. 
Questa brutale franchezza, speria- 
mo, potrà servire anche a far capire 
meglio la situazione a tanti altri £- 
lonasseriani di casa nostra. Non a ca- 
so i comunisti si sono trovati ancora 
una volta sulle stesse posizioni dei fa- 
scisti. Non a caso essi hanno trovato 
compiacenti appoggi proprio tra quei 
democristiani che si erano egualmen- 
te allarmati per le conseguenze della 
destalinizzazione, per il superamento 
del maccartismo e per la ripresa del 
socialismo democratico che esse sem- 
bravano comportare da una parte e 
dall'altra. E non a caso la prima rea- 
zione svontanea di Saragat come di 
Nenni era stata di condanna del nas- 
rismo, di comprensione per i proble- 
mi che il suo atto di forza aveva aper- 
to all'Europa e all'Occidente. Nasser 
ha fatto del suo meglio per riportare 
le posizioni internazionali indietro di 
qualche anno, al clima della guerra 
fredda. E’ logico che gli tocchino gli 
applausi e la riconoscenza di coloro 
che in cuesto clima si sono ingrassati. 


Immobilismo socialista 


N MESE è passato dall'incontro di 

Pralognan: è difficile valutare 
esattamente il lavoro compiuto in 
questo periodo, dire fino a che punto 
ci si è avvicinati o non piuttosto al- 
lontanati dalla meta. L’aspetto sicu- 
ramente positivo delle settimane tra- 
scorse è questo: che oggi conosciamu 
con certezza chi sono quelli che pun- 
tano sinceramente sull’unificazione 
socialista, e quali sono gli ostacoli che 
obbiettivamente debbono esser supe- 
rati. La stessa ripresa in forze degli 
antiunificatori, che ha costituito l’a- 
spetto niù rilevante e in un certo sen- 
so clamoroso dell’ultma riunione del 
Comitato centrale del PSI. ha servito 
a collocare più nettamente Nenni sul- 
ia strada imboccata a Pralognan e a 
dimostrare l'ingiustizia dei sospetti 
che da molte parti si nutrivano an- 
cora sulla sincerità dei suoi atteggia- 
menti. ) 

Tuttavia la lotta politica non è fat- 
ta di intenzioni. La sincerità demo- 
cratica di Pietro Nenni non modifica 
quindi una situazione che appare tut- 
tora bloccata, e che l'ultima riunione 
del Comitato centrale del PSI non na 
certo contribuito a migliorare. 

In queste condizioni, l'unificazione 
socialista rischia di impantanarsi in 
una serie di mosse e contromosse, di 
inviti e di ripulse, di domande cui 
si risnonde con altre domande; e que- 
sta stasi nuò dimestrarsi estrema- 
mente pericolosa per tutte le forze 
della democrazia italiana. E’ facile 
prevedere che, durante il lungo pe- 
riodo di immobilismo che rischia di 
aprirsi dopo le decisioni del comitato 
centrale del PSI e la risposta ad es- 
se data dalla direzione del PSDI, le 
forze di centro sinistra si troveran- 
no in una vosizione di crescenti dif- 
ficoltà. Avremo da un lato la con- 
troffensiva dei comunisti per ricon- 
quistare il terreno perduto nei mesi 
scorsi e rompere i pericoli di un iso- 
lamento politico che si era andato 
manifestando dopo il rapporto Kru- 
scev, Avremo l’accentuarsi inevitabi- 
le del monopolio del potere da parte 
della DC, l'inserimento sempre più 
accelerato dei suoi uomini in tutti i 
punti strategici della macchina am- 
ministrativa ed economica. Ed avre- 
mo, come è logico, una ancora più 
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vivace pressione della destra econo- 
mica per impedire qualunque accen- 
no ad una politica che tenda a mo- 
ificare le condizioni di fondo della 
economia italiana. 

Riflettano attentamente su queste 
prospettive i leaders dei due partiti 
socialisti e riflettano anche che la 
politica di unità socialista non è un 
fatto che possa ritenersi limitato a 
due partiti: essa interessa e coinvol- 
ge inevitabilmente tutte le forze lai- 
he e democratiche e può rappresen- 
tare la ripresa o la definitiva deca- 
denza degli ideali di libertà e di pro- 
gresso nel nostro paese 


L'occupazione dello Stato 


L VICE segretario della DC Maria- 

no Rumor ha affermato, parlando 
domenica a Castiglion Fiorentino, che 
il suo partito rivendica tra l’altro il 
merito di aver chiuso la polemica tra 
cattolici e laici. « Chi tentasse >», ha 
detto Rumor, « coperto da formali ed 
equivoche dichiarazioni di rispetto 
religioso accompagnate da dileggio 
per la legittima azione della gerar- 
chia ecclesiastica, di ridurre la forza 
della DC ricostituirebbe automatica- 
mente quello storico steccato che la 
DC ha, con coraggio, abbattuto >. 

Lo storico steccato cui accenna il 
vice segretario democristiano è, per 
chi non lo sapesse, un'immagine di De 
Gasperi, il quale negli ultimi mesi 
della sua vita era, a quanto confer- 
mano quelli che ebbero qualche di- 
mestichezza con lui, molto preoccu- 
pato dalla possibilità che i cattolici e 
i laici si chiudessero ciascuno nel pro- 
prio ” storico steccato ” risorgimenta- 
le, accentuando i termini di una po- 
lemica che il vecchio presidente del 
consiglio avrebbe desiderato sepolta 
per sempre. Forse De Gasperi si ren- 
deva conto, al tramonto della sua car- 
riera politica, che quella polemica 
non era affatto sepolta, e che le re- 
sponsabilità del suo partito e sue per- 
sonali erano molto più gravi di quan- 
to allora non sembrasse. 

Non si può dire che l’intervento di 
Rumor su questo problema sia stato 
molto felice. La DC, egli ha detto, ha 
abbattuto lo storico steccato, cioè ha 
cessato d’essere un partito confessio- 
nale per trasformarsi in un partito 
dello Stato italiano. Il fatto, se fosse 
vero, sarebbe della massima impor- 
tanza. Il guaio è che nessuno se n'è 
accorto: non i dirigenti democri- 
stiani, non le organizzazioni d’azio- 
ne cattolica, alle quali il Concor- 
dato fa divieto di ingerirsi in que- 
stioni politiche e che invece non 


hanno ormai altra attività al di fuori. 


di quella politica; non la massa de- 
gli italiani che ha modo di rilevare 
sempre più spesso le preoccupanti so- 
miglianze della nostra repubblica con 
lo stato pontificio di papa Gregorio. 

In fondo non se ne dev'essere ac- 
corto nemmeno l’on. Rumor, altri- 
menti ron si comprenderebbe la sua 
preoccupazione di difendere con tanto 
calore «la legittima azione della ge- 
rarchia ecclesiastica ». E qual'è poi 
questa legittima azione? Quella del 
patriarca Roncalli, intervenuto a im- 
porre il bavaglio ad un giornale de- 
mocristiano, reo di esprimere idee non 
condivise dall'illustre porporato? Quel- 
ia che la segreteria di stato ha pe- 
santemente esercitato negli scorsi 
giorni per determinare, in modo net- 
tamente contrastante agli interessi 
nazionali, la politica estera di palaz- 
zo Chigi? O i continui anatemi lan- 
ciati dall’ ’’Osservatore Romano ” con- 
tro quei cattolici che fossero per av- 
ventura sensibili alle lusinghe della 
apertura a sinistra? 

Riempiremmo pagine intere se vo- 
lessimo elencare soltanto le principali 
di queste ’’legittime azioni” svolte ne- 
gli ultimi anni dalle gerarchie eccle- 
siastiche e rese dal palese 
stato di dipendenza dei democristiani 
nei loro confronti. 

Eppure l’on. Rumor non si è del 
tutto sbagliato: i cattolici sono usci- 
ti, è vero, dallo steccato in cui li ave- 
va costretti il liberalismo risorgimen- 
tale. Uscendone, si sono trovati da- 
vanti lo Stato italiano, e se ne sono 
semplicemente impadroniti. Sicchè 
oggi qualunque accenno, e da qua- 
lunque parte venga, a steccati più o 
meno storici li disturba moltissimo. 
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— Stamane, quando ha preso la parola, aveva la voce un po” rauca... 
Dicono infatti che sia influenzato... 
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La pineta di Calamandrei 


NA GRANDE pineta, una grande casa di campagna senza 

concessioni agli scomodi balneari, costruita anzi con la cura 
particolare che i signori d’un tempo mettevano in questi edifici, 
con l’evidente proposito di stabilirvisi un giorno, voltando le 
spalle alla città; un grande studio aereo sul tetto con una fine- 
stra | res verso il mare ed un’altra verso le Apuane. 

A Piero Calamandrei piaceva trascorrervi ogni mese, ogni 
settimana, ogni giorno che avesse liberi. Nello studio fioren- 
tino di Borgo Albizi, la professione giuridica, nella manifesta- 
zione universitaria e forense; nella redazione del Ponte” in 
piazza Indipendenza l’attività politica; nell’abitazione privata 
di via della Robbia la saggia amministrazione familiare, i bei 
libri da leggere, i bei progetti a cui mettere mano un giorno. 
Nella villa del ‘Poveromo, tra le Apuane e il mar Ligure, 
l'amicizia. 

In questo luogo, le sue molteplici inclinazioni nutrite ognu- 
na da un genio particolare si mescolavano e si sovrapponevano. 
Sul tavolo da lavoro dello studio aereo, simile ad una di quelle 
belle altane che a Firenze danno modo al cittadino della vec- 
chia città, dove la luce penetra a stento, d'avere un occhio sul- 
la campagna, era possibile trovare accanto ad un codice le 
bozze dell'ultimo articolo pere od un romanzo stampato da 
pochi gersi a cui occorre dare un'occhiata... 

Al Poveromo, Calamandrei non era più un grande giurista, 
un grande scrittore, e nemmeno sapeva conservare l’abito del- 
l'uomo politico fuori quadro. Era un colto signore di campa- 
gna. E come succede a chiunque si sente spiritualmente e fi- 
sicamente appagato da un mogo. fel iaceva che altri ci ve- 
nisse a ricercare la medesima disfazione. 

Viveva al Poveromo col cancello aperto. Gli piacevano le 
visite degli amici cari con cui da giovane aveva affrontato le 
prime dure lotte politiche fiorentine, degli amici più giovani 
coi quali dopo la guerra aveva vagheggiato e definito nuove 
formule politiche, il cui effetto si vide nella primavera del 
1953 nella robusta campagna che contribuì e forse determinò 
il fallimento della legge maggioritaria. E gli piaceva anche 
che arrivassero rsone nuove. Questi visitatori occasionali, 
dopo una sera nella villa del Poveromo, se ne andavano un po’ 
confusi. 

Giunti con l’idea d’avere a che fare con un italiano intran- 
sigente fino al limite della polemica, con un fiorentino sicuro 
di sè fino alla faziosità, s'erano trovati davanti un uomo gio- 
viale, aperto, la cui ironia aveva soltanto il merito di rendere 
più schiette quella giovialità e quella franchezza. L’incanto dei 
monti azzurri, della pineta nerastra, del mare grigio e soprat- 
tutto la suggestione dell'ora serale, bruciavano ogni resto di 
timidezza. Il frequentatore novizio se ne andava sicuro d’aver 
conquistato un’amicizia e soddisfatto d’aver conosciuto un uo- 
mo reso semplice dall’intelligenza e dalla cultura. E non pochi 
si commuovevano avvertendo, in Piero Calamandrei, l’orgo- 
glio per quanto è avvenuto in Italia dono l’8 settembre. Se 
Benedetto Croce, epigono del Risorgimento, definiva un mira- 
colo l’unità d’Italia, Piero Calamandrei miracolosa giudicava, 
fino ad esaltarsene, la stagione di coraggio che gli italiani mi- 
gliori vissero dopo l’armistizio. 

Ma una sera venne fuori un Calamandrei diverso. Parlava- 
mo della Cina. Un tema che lo attraeva, insieme all’altro del 
Messico, dei giuristi messicani che Calamandrei aveva cono- 
sciuto durante un soggiorno in quel paese. Si sarebbe quasi 
detto che uno dei ranpresentanti dell'umanesimo occidentale, 
che ha in Firenze il suo centro, sentisse l’attrattiva di mondi 
nuovi, dove l'umanità senza distinzione di colore o di fede re- 
ligiosa, afferma con un vigore raddoppiato dal ritardo i suoi 
diritti ad un vivere migliore ed alla felicità. Quella sera, Ca- 
lamandrei mi parlò del figlio, che io conosco da anni, ora cor- 
rispondente da Pechino dell’ Unità”. Disse: « Ci ha scritto. In 
questi giorni è al mare, su una spiaggia del mar Giallo, che 
a stare a come me la descrive ha l’aria di somigliare a questa 
dove siamo noi. Anche là ci sono i pini, i monti, ed un mucchio 
di case sparse quà e là... ». 

Quasi gli fosse riuscito dominare finalmente una fastidiosa in- 
quietudine, tacque soddisfatto. Lo sguardo gli sorrideva dietro 
le lenti ed una piega delle labbra che di solito accennava ad 
una riserva ironica su quanto gli capitasse di dire, era scom- 
parsa. Nella pineta c'erano alcuni tra i suoi amici più conge- 
niali, c'erano amici meno stretti, eppure, in quel momento, li 
guardava con uguale porzione di affetto. Guardò la signora 
Ada e le sorrise. Essa rispose con un sorriso ugualmente pa- 
tetico poi si mise, con le signore che le sedevano vicine, a-par- 
lare della nipotina. Certo, anche laggiù ci sono pinete e spiag- 

e, ma come sarebbe stato bello vedere correre la figlia È 

ranco tra i pini del Poveromo! 

Gli astanti gg Uguali i pini e uguale forse il mare. 
C’erano però le Apuane ad ammonire che nessun posto può 
essere uguale ad un altro ed era questo ammonimento che pro- 
babilmente rendeva melanconico senza rimedio uno di quei 
toscani che sanno sempre dominare i propri sentimenti. 
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RELAZIONI INTERNAZIONALI 


EUROPA 
GRANDE POTENZA 


EW YORK. — La conseguenza più 

importante della crisi su Suez gli 
storici futuri dovranno forse stabilir- 
la non tanto nei rapporti tra l’Occi- 
dente e il mondo arabo, o in quelii 
tra l'America e la Russia, ma nel cam- 
po delle relazioni intra-europee. Nei 
gîìorni scorsi una serie di eventi, dai 
colloqui anglo-francesi di Parigi a quel- 
li franco-tedeschi di Bonn, dal discor- 
so di Konrad Adenauer a Bruxelles 
alle conversazioni del cancelliere dello 
Scacchiere Harold Macmillan a Wa- 
shington, hanno introdotto nel quadro 
un elemento nuovo: lo scossone di Suez 
potrebbe divenire il punto di partenza 
per la creazione dell'Europa unita. 

Due espressioni di diversa anzianità 
storica sono risenate con frequenza in 
questi giorni: entente cordiale e rilan- 
cio europeo. Prodotto di due epoche e 
di due mentalità differenti, simbolo la 
prima della diplomazia più tradiziona- 
le dell'Europa ante-bellica e la seconda 
delle concezioni ideologiche imposte 
alla diplomazia post-bellica da questi 
anni difficili, esse paiono a prima vi- 
sta doversi escludere a vicenda. E pre- 
se isolatamente il loro peso specifico 
non appare tale da impressionare. 

L'accordo Eden-Mollet per ricreare 
nel 1956 la entente cordiale franco- 
britannica di cinquant'anni fa uò 
sembrare a prima vista più uno sfogo 
psicologico che una posizione politica, 
più la rievocazione nostalgica di una 
epoca felice che un programma con- 
creto d'azione. E la riaffermazione del 
rilancio europeo di Adenauer e Mollet, 
presa a sè, non apparirebbe più pro- 
mettente di dichiarazioni dello stesso 
genere fatte in precedenza e rimaste 
allo stadio di velleità verbali. Ma l’ele- 
mento nuovo è costituito dal legame 
che viene stabilito tra i due concetti 
e che fa dei colloqui anglo-francesi di 
Parigi e di quelli franco-tedeschi di 
Bonn due mosse complementari. E la 
complementarità nasce dal fatto che 
alla radice di ambedue sta la crisi di 
Suez. 

Lo statista che per primo ha com- 
preso come Suez avesse profondamen- 
te alterato la struttura dei rapporti in- 
teralleati in campo occidentale e po- 
tesse divenire il punto di partenza per 
un loro ridimensionamento è stato il 
cancelliere tedesco Adenauer. Il di- 
scorso che egli doveva pronunciare a 
Bruxelles la settimana scorsa era uno 
dei tanti discorsi generici che risuona- 
no periodicamente in omaggio all’idea- 
le dell’integrazione europea. Facendo 
leva su Suez, Adenauer lo ha trasfor- 
mato in una mossa politica delle più 
interessanti. Infatti il motivo centrale 
su cui Adenauer ha imbastito il suo 
invito alla Gran Bretagna, oltre che al- 
la Francia, di aderire ad una federa- 
zione europea è che la seconda con- 
ferenza di Londra su Suez ha dimo- 
strato nettamente « l'impotenza politi- 
ca di qualsiasi nazione europea presa 
isolatamente ». 

« Non vi sono più in Europa grandi 
potenze », ecco la frase cruda con cui 
il cancelliere ha indicato che l’unità 
europea è l’unica maniera con cui oggi 
i vari paesi d'Europa Occidentale pos- 
sono difendere efficacemente i loro in- 
teressi e tornare ad avere un ruolo 
mondiale. 

Lo spostamento d’accento è assai si- 
gnificativo in confronto al modo con 
cui erano presentati in passato i pro- 
grammi integrativi (si pensi alla 
CED). Questi erano infatti dominati 
da paura ed apparivano soprattutto 
come una necessità del processo di 
creare un elemento equilibratore al- 
la pressione sovietica. Adesso, pure 
senza trascurare questo scopo, Ade- 
nauer rafforza il suo pensiero europeo, 
con una serie di altre considerazioni. 

Nel suo pensiero le ragioni che ren- 
dono necessaria la federazione europea 
sono quattro: 1) l’esistenza ai confini 
dell'Europa del colosso sovietico; 2) la 
importanza di raggiungere una « in- 
dipendenza relativa ma necessaria dal- 
l'America »; 3) il ritmo rapido dello 
sviluppo economico e tecnico degli 
Stati Uniti e dell'URSS che fa sì che 
l’Europa deve unirsi se non vuole ri- 
manere tagliata fuori e ridotta ad una 
posizione di secondo piano; 4) la com- 
parsa sulla scena mondiale come im- 
portanti fattori politici di una serie di 
forze extra-europee quali la Cina, l’In- 
dia, il blocco arabo. 

E’ naturale che qualcuno si sia la- 
sciato tentare dal descrivere questo 
programma come neutralista. Ad una 
disamina più attenta questo non ri- 
sulta esatto e non corrisponderebbe del 
resto alla visione assai realistica che 
il cancelliere tedesco ha del gioco del- 
le forze mondiali e di quello fonda- 
mentale a lunga scadenza tra l’Occi- 
dente e l'URSS. Ma se nel suo pensiero 
l'Europa unita non costituisce un giro 
di valzer neutralista e deve rimanere 
legata all'America nella coalizione del 
mondo libero, l’elemento nuovo che 
egli accentua è quello d’una maggiore 
autonomia che un'Europa unità potrà 
avere neì confronti degli Stati Uniti, 
e quindi d’un o maggiore nel mo- 
mento delle decisioni da prendere su 
vari problemi. 

La vera questione infatti non è quel- 
la d’un illusorio e non realistico sgan- 
ciamento dall'America ma piuttosto 
quella d’un maggiore equilibrio inter- 
no in seno alla alleanza europeo-ame- 
ricana. E se Adenauer ha preso l’avvio 
dalla conferenza di Londra su Suez, 
è appunto perchè questa ha servito a 
chiarire particolarmente al governo di 
Londra una serie di punti fondamenta- 
li, e cioè: 1) ogni volta che il moto 
anticoloniale determina una crisi gra- 


ve si riapre inevitabilmente, nonostan-. 


te tutti gli sforzi di compromesso, la 
frattura tra la posizione base degli 
Stati Uniti e quella di paesi come Gran 
Bretagna e Francia. Washington ha 
cercato disperatamente di rinviare 
l'ora della scelta tra gli interessi im- 
mediati dei suoi alleati e la preoccu- 
pazione di non alienarsi il mondo dei 
paesi asiatici ed arabi. Ma la crisi di 
Suez dimostra come, al momento di 
mettere le carte in tavola, l'America 
non possa andare oltre a delle formu- 
le attendiste di compromesso e non 








possa appoggiare fino in fondo le 
sizioni inglesi e francesi contro l'as- 
salto della rivolta anticoloniale. La di- 
vergenza è naturale: per l’America 
che non ha possedimenti coloniali, i) 
problema a lunga scadenza, cioè l’evi- 
tare l’influenza russa in Asia e nel 
Medio-Oriente, è l'interesse principale 
a cui ogni altro fattore è cubondizate: 
Per la Gran Bretagna e la Francia 
esiste oltre a questo elemento anche 
quello più immediato e vicino di di- 
fendere le loro posizioni imperiali. 
2) La conferenza di Londra ha for- 
nito la dimostrazione che neppure la 
Gran Bretagna è riuscita in una que- 
stione vitale per gli interessi inglesi 
ad ottenere l'appoggio americano per 
una politica che contrastava con la vi- 
sione a più ampio raggio che Washing- 
ton ha del problema del Medio Orien- 
te. Finora Londra riteneva che il suo 
peso specifico di maggiore alleato mon. 
diale degli Stati Uniti fosse sufficien- 
te ad impedire in caso di divergenza 
che i suoi interessi venissero sacrifi- 
cati. La questione di Suez indica che 
oggi questo peso specifico non è suf- 
ficiente. E' su questo elemento che fa 
perno oggi Adenauer nel ripresentare 
il rilancio europeo con la partecipa- 
zione britannica come il fattore che 
potrà ridare ai paesi europei un mag- 
giore peso specifico nel quadro del- 
l'alleanza con gli Stati Uniti e permet- 
tere la difesa più efficace dei loro in- 
teressi, particolarmente nelle decisio- 
ni da prendere nei confronti delle for- 
ze extra-europee dell'Asia e del Medio 
Oriente. Fino a che punto la Gran Bre- 
tagna si spingerà nell’appoggio del ri- 
lancio europeo? Le dichiarazioni fatte 
ai ministri delle finanze del Common- 
wealth dal cancelliere dello Scacchiere 
Macmillan indicano che per la prima 
volta il governo britannico considera 
seriamente la possibilità di aderire al 
progetto del mercato comune europeo 
E’ ancora difficile prevedere quale 
sarà la decisione finale e in quale for- 
ma tale eventuale adesione avverrà. 
Uno sviluppo europeo della politica 
inglese aprirebbe la porta all'adesione 
al pool nucleare europeo, e accelere- 
rebbe l'integrazione anche in altri set- 
tori, rimuovendo gli ostacoli tradizio- 
nali che finora hanno impedito l'in- 
tegrazione tra la Gran Bretagna e le 
nazioni dell'Europa occidentale. 
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LETTURE PER L’ATTUALITÀ 


CALAMANDREI 


di ALDO GAROSCI 


A GRANDE causa, che l’avvoca- 

to Calamandrei difese di fronte 
al paese e all’occasione di fronte 
ai giudici nei dodici anni ch’egli 
visse nell’Italia libera, si chiamò 
la Resistenza. Famiglie di caduti, 
associazioni partigiane, capi della 
Resistenza ridotti a chiedere in 
tribunale la tutela di un onore che 
andava oltre la loro persona tro- 
warono pronto, instancabile l’aiuto 
di Piero Calamandrei. Gli amici 
caduti e scomparsi facevano ala 
attorno a lui che nel loro ricordo 
viveva. 

Ora anche se nelle aule, nei sa- 
loni e nelle piazze non ascolteremo 
più la voce commossa di Calaman- 
drei potremo sempre riaprire il bel 
libro in cui la maggior parte di 
quelle sue parole sono raccolte 
(’’Uomini e città della Resistenza”, 
Laterza, Bari, 1955). Dove c’è ve- 
ramente, a saperlo cogliere, il se- 
greto del rapporto tra Calaman- 
drei e la Resistenza. Che non è 
solo il rapporto del difensore e 
dell’apologeta, ma un rapporto 
più intimo, fatto di nostalgia idea- 
le e di sofferenza, un rapporto 
poetico. 

In un certo senso, Calamandrei è 
stato, rispetto alla Resistenza, que! 
che Carducci è stato per il Risor- 
gimento. Non solo per il comune 
fine pratico e l'ispirazione pure co- 
mune di "amore, furore e malin- 
conia”. E’ che Calamandrei aveva 
fortissima l’eredità classica, la qua- 
le eleva certi momenti nella vita 
dei popoti a momenti ideali; m2 
vuole poi questi momenti ideali non 
lontani e staccati, bensì legati al- 
l’anima, alla vita individua. Di qui 
ia Resistenza di Calamandrei, che 
prende il volto di uomini e città; 
uomini, compagni di giovinezza, 
colleghi, allievi, amici; De Bosis, i 
Rosselli, Bocci, Bianco; città del- 
l'antica e nuova storia italiana, 
plaghe in cui si è scatenata con più 
violenza la repressione. E ognuna 
di quelle città o di quegli uomini 
corrisponde a una immagine per- 
sonalizzata, individuata; e Cala- 
mandrei ricrea per noi e per sè gli 
studenti di Firenze che si stringo- 
no attorno a Croce, e l’organetto 
dalla ”’stridula voce metallica” che 
accompagnò le stragi tedesche in 
Apuania, e la voce del vecchio Cer- 
vi che risuona profetica nel bom- 
bardamento: « perchè vi dico che 
presto questi muri cadranno... ». 

Tra le ambizioni di Calamandrei 
v'era quella di ricostruire, di con- 
giungere nella pace al di là delle 
diverse fedi. Quanto gli riuscisse iN 
politica, non è il caso di dirlo qui; 
comunque sempre è cosa lunga € | 
risultati parziali. Ma una cosa gli 
riusci mirabilmente in questi scrit- 
ti: di ricongiungere l’Italia chassi- 
ca dei suoi studi e della sua men- 
te con l’Italia ancora incondita che 
cercò di esprimersi nella Resi- 
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brosi per lui, aveva indossato un doppiopetto chiarissimo, come se dovesse recarsi a uno stabilimento balneare per l’ele- 
zione di miss Spiaggia e portava al colletto una cravatta a farfalla di foggia americana. Dietro l’eccentrico abbigliamento, 


di NICOLA ADELFI 


OMA. — Lunedì mattina, uscendo dal Viminale dopo un colloquio durato due ore con Segni e Saragat, il ministro degli 
Esteri Gaetano Martino appariva di umore faceto. Lasciando cadere le parole dall’angolo sinistro della bocca, quello che 
solleva nelle frequenti occasioni che gli si presentano per sorridere, Martino disse ironicamente ai giornalisti: «Ora, scrivete 
pure che, vista l’insistenza degli amici, ho ritirato le mie dimissioni, essendo state appianate tutte le divergenze nel governo». 
Lo statista di Messina, per dare un tocco di disinvoltura alla sua persona, in quel giorno che si annunciava fra i più sca- 


dietro il sorriso più tirato del solito e dietro l’ironia delle parole, c'era un uomo'angosciato. Quell’uomo nelle ultime setti* 


mane aveva conosciuto le più cocenti delusioni politiche della sua vita, aveva sentito l’amara solitudine di chi è trascinata 


contro la sua volontà sulla 
cattiva strada e poi viene ab- 
bandonato dalle stesse perso- 
ne che lo avevano spinto là; 
aveva più e più volte detto di 
no alle voci della coscienza che 
gli indicavano nelle dimissioni 
l’unica via di salvezza. 

Quando due mesi fa Nasser 
nazionalizzò il canale di Suez, 
Martino, d'accordo in questo con 
l'ambasciatore Alberto Rossi 
Longhi, segretarjo generale di 
palazzo Chigi, aveva idee abba- 
stanza precise su quel che gii 
convenisse fare: stare con l’Oc- 
cidente, resistere con ogni mez- 
zo al colpo di mano egiziano. Se- 
gni e Saragat la pensavano co- 
me lui, e allineata su posizioni 
occidentali appariva l’opinione 
pubblica, con l’eccezione dei fa- 
scisti, per i quali chi odia lIn- 
ghilterra ha sempre ragione, e 
dei comunisti per i quali chi aiu- 
ta la Russia non può mai aver 
torto. 

Il] 9 agosto il presidente Gron- 
chi tornò a Roma dal consueto 
periodo di villeggiatura allo Zer- 
matt, e prima di proseguire per 
un altro periodo di riposo a 
Ischia, chiamò al Quirinale Se- 


gni, Saragat e Martino per dire ‘ 


quale avrebbe dovuto essere la 
condotta della delegazione italia- 
na nella prima conferenza di 
Londra. Giovanni Gronchi ha 
avuto sempre idee particolari sui 
popoli arabi. Le spiegò diffusa- 
mente agli americani, in pubbli- 
ci e privati discorsi, durante il 
viaggio che fece negli Stati Uni- 
ti la scorsa pfimavera: l’Italia, è 
stata chiamata dalla storia e an- 
cora prima dalla Provvidenza 
che l’ha posta come un ponte 
nel mezzo di tre continenti, a 
svolgere una funzione di media- 
zione fra Occidente e Medio 
Oriente. Di conseguenza, gli al- 
leati atlantici, per far fallire le 
mire sovietiche sull’Egitto e pae- 
si vicini, dovevano affidarsi alla 
guida dell’Italia; a dire di Gron- 
chi, il nostro è l’unico paese oc- 
cidentale che gode fiducia, pre- 
stigio e sentimenti affettuosi fra 
gli arabi. Tuttavia nè Eisenho- 
wer nè Dulles stettero ad appro- 
fondire l’offerta recata dal pre- 
sidente Gronchi. 

Nella riunione al Quirinale, il 
presidente Gronchi disse peren- 
toriamente come la pensava: me- 
diazione italiana, mantenere ac- 
cesa la simpatia degli arabi ver- 
so l’Italia, dimostrare a Londra 
che l’Italia aveva idee sue in fat- 
to di collaborazione atlantica. In- 
somma, distinguere anche in po- 
litica estera questo decennio da 
quello trascorso sotto l'ombra di 
De Gasperi. É 

C'era un’atmosfera d’imminen- 
te ferragosto, tutt'e quattro i 
partecipanti alla riunione del 
Quirinale andavano con la men- 
te alle prossime, sospirate va- 
canze; e praticamente non ci fu- 
rono forti obbiezioni. Segni, Sa- 


LS 


ragat e Martino erano persuasi 
che poi, a Londra, sarebbe sta- 
ta trovata una via di mezzo per 
dare qualche soddisfazione a 
Gronchi e nello stesso tempo 
mandare avanti il programma di 
lealtà atlantica che era stato con- 
cordato nei giorni precedenti. 

Il 14 agosto, al momento di sa- 
lire sull’aereo dirette- a . Londra, 
Martino disse che il nostro go- 
verno non avrebbe accettato nes- 
suna soluzione della crisi che non 
tenesse conto di « tre condizioni 
assolutamente indispensabili per 
l'economia italiana: la libertà di 
transito in pace e in guerra; la 
stabilità delle attuali tariffe di 
transito; l’efficienza tecnica del 
canale ». Aggiunse: « E’ eviden- 
te che non può prescindersi da 
garanzie internazionali per rag- 
giungere queste condizioni ». 

A questo punto, Martino ven- 
ne sommerso dal coro delle vo- 
ci che, per molte vie e per mol- 
ti interessi, coincidevano con le 
idee filoarabe del capo dello 
Stato. A raggiungere Martino 
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con telefonate urgenti, emissari 
allarmati e lettere dal tono con- 
citato fu anzitutto la segreteria 
del partito democristiano; esiste 
in piazza del Gesù un gabinetto 
diplomatico di Fanfani, diretto 
da tre funzionari del ministero 
degli Esteri, da persone cioè pa- 
gate dallo Stato e che sono tut- 
tavia al servizio di un partito 
politico; e là, in quell’ufficio, fa- 
ceva capo la corrente nasseriana. 

A sentire gli uomini di Fan- 
fani, il Vaticano era nettamen- 
te contrario a una politica che 
potesse infastidire Nasser: sia 
per la sua vocazione neutralista 
sia per il timore che un’azione 
militare dell’occidente in Egitto 
venisse a turbare il gran lavoro 
che le missioni cattoliche stan- 
no svolgendo nel Medio Orien- 
te. Ma c’era di più: la grande 
maggioranza dei deputati e dei 
senatori democristiani voleva una 
politica di amicizia nei riguardi 
di Nasser. I motivi principali 
erano due: da una parte i par- 
lamentari sostenevano che gli 


elettori erano orientati contro 
l'Inghilterra e perciò parteggia- 
vano per l’Egitto, e -dall’altra 
c'era la speranza che una poli- 
tica filonasseriana conciliasse al- 
la DC l'elettorato di destra. 

Nella DC, ma su posizioni sue, 
stava Enrico Mattei, il primo ita- 
liano che sia stato capace di far 
funzionare un’azienda’ di stato 
con ritmo superiore a quello 
delle aziende private. L’Agip 
Mineraria ha investito intorno ai 
sette miliardi nelle concessioni 
per le ricerche del petrolio in 
Egitto, e pare che Mattei abbia 
grandi vedute nei confronti del- 
la nostra penetrazione industria- 
le nel Medio Oriente. Preso co- 
m’è da questa grandiosa visione, 
Mattei ha naturalmente fatto 
presente che occorreva valutare, 
nella crisi di Suez, anche questi 
interessi obbiettivi. 

C'era poi l’alta finanza. Attra- 
verso i suoi giornali, le sue 
agenzie di informazione e i suoi 
uomini politici diceva che l’Ita- 
lia doveva astenersi dall’appog- 
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giare la politica colonialista de- 
gli alleati: in realtà, i grandi in- 
dustriali, i grandi banchieri, i 
grandi marittimi si dicevano tra 
di loro che avrebbero fatto ec- 
cellenti affari nel caso che fosse 
scoppiata la guerra e il nostro 
paese fosse rimasto neutrale: 
avremmo potuto in quel caso 
vendere e trasportare merci per 
conto degli uni e degli altri. 
C’erano inoltre i due maggiori 
aspiranti alla successione di Mar- 
tino, Taviani e Gonella. Tavia- 
ni, per quanto non abbia la 
simpatia di Gronchi, ha anche 
lui l’impressione che gli arabi 
siano pieni di amicizia per noi 
italiani e che, se fossimo abili, 
potremmo sostituirci agli inglesi 
nel Medio Oriente. Quando era 
sottosegretario a palazzo Chigi 
costituì un ufficio arabo, e poi 
mise a punto un suo piano che 
avrebbe dovuto essere lanciato 
da Palermo per fondare una le- 
ga mediterranea di cooperazio- 
ne economica. Quando il proget- 
to fu sottoposto al parere del 
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competente ufficio di palazzo 
Chigi, la direzione per gli af- 
fari economici, la faccenda pre- 
se un aspetto abbastanza ridi- 
colo. Risultò che i paesi asso- 
ciati producevano tutti in misu- 
ra superiore al fabbisogno na- 
zionale fiéhi, mandorle, uva e 
vino, arance e limoni, pomodori. 
Ora, come diceva De Gasperi, a 
noi ci conviene stare con i paesi 
industriali per poter vendere i 
nostri prodotti agricoli; metterci 
con gli altri, con i paesi che 
producono le nostre stesse cose, 
significa non mettersi con nes- 
suno, perchè ciascun paese fini- 
sce col tenersi i suoi prodotti. 

Taviani, per essere il ministro 
della Difesa, è stato sempre su 
posizioni di oltranzismo atlanti- 
co; tuttavia, nella crisi di Suez, 
almeno in un primo tempo si 
buttò dalla parte dei nasseriani. 
Non aveva altra scelta: sapeva 
che Ma:tino era occidentalista e 
perciò, per le sue aspirazioni a 
diventare il successore di Mar- 
tino, stava con i nasseriani. Con 
la stessa logica, quando Marti- 
no venne trascinato su posizioni 
nasseriane, Taviani tornò a fare 
l’oltranzista atlantico. 

Maggiore coerenza ha dimo- 
strato l’altro aspirante a palazzo 
Chigi, Guido Gonella. A cono- 
scenza di tutte le manovre che 
tiravano Martino ora da una 
parte ora da quella contraria, 
fin dal primo momento disse: si 
decida a favore di Nasser o de- 
gli alleati, ma una volta avve- 
nuta la scelta, la nostra politi- 
ca estera resti definitivamente 
ancorata ad essa, con dignità, 
senza quei tentennamenti che al- 
la fin fine ci renderanno sospetti 
e anche meschini di fronte a 
tutt'e due le parti in lotta. Era 
una posizione logica, ma anche 
piena di scaltrezza, perchè Go- 
nella sapeva che per Martino 
era impossibile scegliere defini- 
tivamente una linea di condotta 
e ad essa attenersi con fermezza. 

A un certo momento, sotto la 
pressione delle varie correnti 
che confluivano nella segreteria 
diplomatica di Fanfani, e per il 
fatto che il partito antinasseria- 
no non si faceva sentire perchè 
era certo che sarebbe stata se- 
guita la politica di difesa del- 
l'Occidente già concordata al Vi- 
minale, Martino venne spinto su 
posizioni di attesa durante la 
prima conferenza di Londra; e 
pare che a metterlo là abbia an- 
che contribuito una lettera di 
Foster Dulles, in cui il governo 
italiano veniva invitato a par- 
teggiare per la tesi americana 
del compromesso a qualsiasi co- 
sto. Per i nasseriani il mezzo sì 
e il mezzo no di Martino alla 
prima conferenza di Londra, fu 
un notevole successo, e più che 
mai aumentarono le loro pres- 
sioni per fa fare a Martino un 
altro passo, ma decisivo questa 
volta, verso Nasser. Si venne al- 
la seconda conferenza di Lon- 
dra, e Martino, con l’evidente 
intenzione di fare un favore non 
tanto a Nasser ma quanto agli 
amici italiani di Nasser, tirò 
fuori la storia del clearing: disse 
praticamente che l’Italia non po- 
teva mettersi contro l’Egitto per 
via dei sette miliardi che quel 
paese ci deve. Era una tesi a dir 
poco risibile; per quanto povero 
possa essere questo nostro pae- 
se, non saranno mai sette mi- 
liardi a farci disertare il nostro 
fronte naturale di alleanze. 

Nel frattempo al Cairo Nasser 
aveva gentilmente accompagnato 


Suez rischia 
di diventare 
una catastro- 
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alla porta l'ambasciatore Forna- 
ri con la sua proposta di una me- 
diazione italiana; e subito dopo 
la seconda conferenza di Lon- 
dra, il ministro degli Esteri fran- 
cese, Christian Pineau, disse che 
il fallimento era stato determi- 
nato dal crumiraggio italiano. 
Insomma, quando furono tirate 
le somme dall’operazione filonas- 
seriana, dovè constatarsi, fra 
Quirinale e piazza del Gesù, fra 
Viminale e palazzo Chigi, che 
eravamo rimasti isolati, in un 
clima di sospetto. 

Bisogna pur dire che, in quel- 
l’ora di generale smarrimento, ci 
furono due partiti, piccoli per 
seguito di elettori, ma importan- 
ti per la loro coscienza democra- 
tica, intendo dire il partito re- 
pubblicano e quello radicale, che 
criticarono con fermezza l’ambi- 
guità della nostra politica este- 
ra. I catastrofici risultati conse- 
guiti nella crisi di Suez, e quelli 
ancora peggiori che si annuncia- 
vano (basterà accennare alla 
questione dell’Alto Adige che se 
fosse portata oggi davanti a un 
tribunale internazionale vedreb- 
be l’Italia sola a difendere i suoi 
diritti in un’atmosfera di gene- 
rale malvolere), fecero sgretola- 
re e da ultimo crollare il fronte 
nasseriano. Martino è andato 
martedì scorso al Parlamento 
per fare una pubblica, solenne 
sconfessione della politica estera 
seguita dall’Italia fino a qualche 
giorno prima. 

Segnerà questo gravissimo in- 
fortunio, che palesa mollezza di 
carattere, eccessivo attaccamen- 
to al posto e mancanza di for- 
ti idee, la fine della carriera 
ministeriale di Gaetano Marti- 
no? Nella politica, specialmente 
quando è praticata come da noi 
badando agli interessi particola- 
ri più che a quelli generali, le 
sconfitte non sono mai definiti- 
ve. E uomini come Martino, mal- 
leabili, duri incassatori, per quan- 
to siano tutt’altro che rari oggi 
in Italia, trovano sempre un’oc- 
casione per tornare a galla. 

Del resto il destino di Martino 
interessa limitatamente. Molto 
più importante è tirar fuori una 
morale dal naufragio diploma- 
tico in cui siamo venuti a tro- 
varci in seguito alla crisi di Suez. 
Ed è questa: il ministro degli Af- 
fari Esteri deve, non può non 
essere un uomo politico democri- 
stiano. Se appartiene a un altro 
partito, sarà sempre spinto di 
qua e di là, secondo che preval- 
ga l’una o l’altra fazione. Se in- 
vece sarà un democristiano,. la 
nostra politica estera verrà, sì 
decisa nel gabinetto di piazza 
del Gesù, ma per lo meno, una 
volta formulata, non subirà più 
i paurosi tentennamenti che, 
sempre, fatalmente, finiscono con 
una catastrofe. Nè valga l’obbie- 
zione che nel passato ci fu un 
presidente del Consiglio democri- 
stiano, De Gasperi, e un mini- 
stro degli Esteri repubblicano, 
Sforza, e tuttavia la nostra po- 
litica estera ebbe sempre una 
certa coerenza; di diversa statu- 
ra politica, e anche morale, era- 
no quei due statisti, ma sopra- 
tutto la democrazia cristiana era 
allora un partito, non era ancora 
diventato un regime. 





Nella foto al centro: Rcma. Il 
* presidente del Consiglio Anto: 
nio S , 1 piosgocatzanto sa 
se aragat e i sottosegre 
Badini Confalonieri (a sinistra) 
e Pugliese, al banco del governo 
a Montecitorio durante il di. 
scorso del ministro degli Esteri. 



















La sposa rapita 


È VALIDO 









UN MATRIMONIO 
GELEBRATO 





L OMA. — Le nozze di Grazia 
Pirri. la racazza rapita il 0 
gàugno 1955 da quattro uomini ar- 
mati di rivoltella a Barcellona di 
Gotto, un grosso Daese di 42.000 
abitanti in provincia di Messina. 
sono state riconosciute valide dal 
tribunale del Vicariato di Roma 
che giudica le cause matrimoniali 
in un vecchio palazzo di piazza del. 


la Pigna. 

Il padre di Grazia Pirri, Domeni- 
co, un commerciante di bovini che 
si dice abbia accummuilato una for. 
tuna di duecento milioni. si era 
opposto al matrimonio fin da quan- 
do venne celebrato dono il ratto. 
La causa fu discussa in prima i. 
stanza ed il presidente del tribuna- 
le, i giudici vice officiali e i giudici 
prosinodali dichiararono nullo il 
matrimonio a norma del canone 
1074 del codice di diritto canonico 
che contempla come impedimento 
il ratto violento. 

La decisione non stupì ne:suno, 
ma come vuole la procedura, il di. 
fensore del vincolo, che ha fun- 
zioni simili a quelle del pubblico 
ministero, si appellò al tribunale di 
seconda istanza che ha ora ricono. 
sciuto valido il matrimonio di Gra- 
zia Pirri con la formula « non con. 
stare de matrimonii nullitate in 
CRSU >. 

I pochi avvocati presenti al pro- 
cesso hanno definito questa sen. 
tenza la più singolare che sia sta- 
ta pronunziata in questi ultimi die. 
ci anni da un tribunale ecclesia- 
stico. La violenza era stata eserci. 
tata apertamente e la volontà della 
ragazza sopraffatta in modo ewvi- 
dente 

Descriviamo ora i protagonisti e 
i luoghi dove si svolse il ratto. 

Il rapitore è Alfio Maugeri, ca. 
pelli corvini e baffi alla Cesar Ro- 
mero. La rapita è Grazia Pirri, 
bruna, piuttosto grassa, un metro 
e settantacinque. 

Maugeri, per avvicinar:i col ma- 
trimonio ai duecento milioni del 
commerciante Domenico Pirri, non 
perse temmo in approcci galanti. ID 
%) marzo del 1955, dopo la messa, 
con altri quattro amici costrinse 
Grazia Pirri a salire su una mac. 
china. Steso su un nredellino Alfio 
fece la sua dichiarazione amorosa 
Grazia lo lascìò dire: nci, vedendo 
un vicino cascinale, dette un pugno 


* Il giudice scoprirà 
che il diario di De 


Bono non appar- 
tiene a nessuno 





OMA. — La causa intentata 

dalla nipote di De Bono, Emi- 
lia Zucchetti, agli editori e al di. 
rettore del settimanale ’’Realtà 
illustrata” contro la pubblicazio- 
ne dei diari del defunto mare- 
sciallo, avrà un seguito sorpren- 
dente. Per il momento, è di com. 
petenza della pretura ma presto 
finirà davanti al tribunale pe- 
nale. Nel suo testamento, infat- 
ti, il maresciallo proibiva la pub. 
blicazione del suo diario, e, per 
l'articolo 170 del codice penale, 
ogni infrazione alle volonià di 
un defunto è perseguibile d’uffi- 
cio. Il magistrato inquirente sco- 
prirà che la vendita di questi 
diari era già stata tentata pa- 
recchie volte e che, a questo pro. 
posito, vi sono due cause pen- 
denti presso i tribunali di Roma 
e di Torino. Scoprirà, inoltre, 
che il diario non appartiene a 
nessuno, dato che non esiste un 
erede del vecchio maresciallo 
Dei danni morali, delle offese al- 
la memoria del vecchio soldato, è 
difficile parlare. Nella loro ver- 
sione integrale, i diari compren- 
devano cinquanta quaderni rile- 
gati in nero. Per purgarli delle 
espressioni soldatesche, del lin- 
guaggio familiare e dei fatti più 
intimi, il direttore di "Realtà 1l- 
lustrata”, li ha dovuti ridurre a 
otto. L’intera vertenza potrà poi 
allargarsi, fino ad interessare 
un aspetto della libertà di stam- 
pa. Infatti il sequestro del gior- 
nale che pubblica i Diari” non 
sarebbe compatibile con la Co- 
stituzione. L'articolo 21 dice in- 
fatti: «Si può procedere a se- 
questro soltanto per atto moti- 
vato dell'autorità giudiziaria nel 
caso di delitti, per i quali la 
legge sulla stampa espressamen- 
te lo autorizzi ». Quando gli av- 
vocati di ” Realtà Illustrata ” 
hanno sollevato questa eccezio- 
ne dsvanti al pretore, il consi. 
gliere di Corte d'Appello Gen- 
tile, il magistrato ha mandato 
un usbiere a i il testo 
della Costituzione. Dopo un po’ 
l'usciere è tornato a mani vuo- 
te: in Pretura non esiste una 
copia della Costituzione. 





GON LA PISTOLA 


sulla faccia dell’innamorato, sì but- 
tò dall'auto in corsa e si rifugiò 
gridando nella capanna 

Era salva. Il 20 giugno però Al. 
fio Maugeri tentò di nuovo il rat. 
to. Quattro uomini si presentarono 
a casa Pirri, in «a Risorgimento 
161, impugnando grosse rivoltelle 
Catturata la ragazza. la condusse- 
ro ca Alfio che li aspettava in una 
campagna vicina, a Frascianita 

Alfio Maugeri, dopo alcuni giorni 
di vagabondaggio, portò Grazia 
Pirri e due suoi amici avvocati dal 
vescovo coadiutore di Messina 
mon:ignor Ponetti. Gli chiese con- 
siglio. Il vescovo, dopo un breve 
colloquio, dette l'autorizzazione al- 
le nozze senza pubblicazioni senza 
interpellare il padre trattandosi di 
una sposa maggiorenne. Fu così 
che Maugeri trascinò Grazia Pirri 
al matrimonio che fu celebrato al- 
le sei e mezza del mattino nella 
chiesa di Santa Caterina Valverde. 

Maugeri sperava che il matrimo- 
nio religioso, come vogliono le leg- 
&ì concordatarie, sarebbe stato 
trascritto nei registri dello stato ci- 
vile. In questo caso qualsiasi azio- 
ne penale nei suoi confronti sareb- 
be caduta. 

Le cose invece andarono diversa. 
mente. Pochi giorni dopo le nozze, 
Grazia Pirri sfuggì di mano ad 
Alfio e si rifugiò presso il padre: 
il procuratore della Repubblica di 
Messina arrestò monsignor Cerao- 
lo, il sacerdote che aveva celebrato 
il matrimonio, e gli avvocati Stur- 
niolo e Ciacca, colpevoli di favo- 
reggiamento. 

Ora molti si domandano: perchè 
il tribunale del Vicariato ha an- 
nullato la nrima sentenza e ha ri- 
conosciute valide le nozze Pirri- 
Maugeri? E’ stata avanzata una 
sola ipotesi: che la conversazione 
di Grazia Pirri col vescovo di Mes- 
sina, durata appena venticinque 
minuti, avesse sanato lo stato di 
impedimento. E’ questa soltanto 
un'ipotesi, ma c'è chi sostiene che 
dietro la sentenza pronunziata in 
questi giorni ci sia invece il pro- 
posito di coprire qualcosa di gros- 
80, forse uno -sviacevole scandalo. 


de Nella foto in alto: Messina. La 
cerimonia del matrimonio di Al- 
fio Maugeri e Grazia Pirri nella 
chiesa di Santa Maria Valverde. 


IL NOME 
DI TOWNSEND 
PERSEGUITA 
MARGARET 


ONDRA, — «La principes. 
L sa Margaret dimostra po- 
ca fantasia nella scelta dei 
suoi amici», ha scritto il quo- 
tidiano laburista "Daily Mir. 
ror” nella sua campagna per 
una riforma degli usi della 
Corte. Secondo il giornale 
quasi nessuno degli amici di 
Margaret lavora. Qualcuno 
passa tutto il suo tempo nei 
negozi eleganti di Bond 
Street; qualche altro vive 
delle rendite delle sue tenu- 
te: in genere il loro sistema 
di vita è fuori moda. Salvo 
qualche eccezione sono tutti 
aristocratici: gli Smith; il 
conte di Dalkeith, uno dei 
pr flirt di Margaret; i 

ontague Douglas Scott. Le 
eccezioni sono Billy Wallace, 
erede di una fortuna di otto- 
cento milioni, e il reverendo 
Swin Pripps che fa il prete 
operaio in una fabbrica. 11 
"Daily Mirror” conclude che 
la regina, ii duca di Edim- 
burgo e la principessa Mar- 
garet, sono il centro di un 
circolo fuori moda e inacces- 
sibile in eui moltissimi uo- 
mini e donne di valore non 
possono entrare perchè non 
appartengono all’aristocrazia 
o perchè non hanno frequen- 
tato i collegi che occorre fre- 
quentare o perchè non vivo- 
no a Belgravia o a Mayfair, 
quartieri eleganti della città. 

La principessa Margaret si 
trova in questo momento 
sull’incrociatore Britannia in 
crociera sull'Oceano Indiano. 
Quando è sbarcata a Port 
Louis nelle isole Maurizio un 
carpentiere che ha la sua 
bottega in faccia al pontile 
è stato costretto a coprire le 
grandi lettere della sua inse- 
na con una striscia di car- 
a d'imballaggio. Il carpen- 
tiere si chiama Townsend. 
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di MINIMO 


ALDAGNO. — Il primo Marzotto che gli invitati 

e i festeggiati incontrarono a Valdagno la matti- 
na del 29 settembre fu Gaetano il pioniere, che, tut- 
to di bronzo, si stagliava in posa western contro le 
verdi colline del paese. (E' una statua di Luciano 
Minguzzi, inaugurata l’anno scorso. Pare che al mo- 
mento di modellarne la testa, siano stati i centenari 
del paese a dar consigli allo scultore circa le fattezze 
dell’uomo che fondò l’azienda verso il 1830). Il se- 
condo Marzotto, alto e massiccio, in giacca blu a ri- 
goline e stivaletti bianchi e neri, spiccava invece 
sulla piazza principale contro la facciata turchina 
del teatro Rivoli: era Gaetano, il conte, occupato ad 
inchinarsi e a stringer mani coi gesti che farebbe 
un orso molto intelligente. (« Niente, niente » diceva 
ruvido a chi si congratulava per la sua generosità, 
aggiungendo che « qualche centomila lire » le dava 
sempre volentieri, perchè aiutano negli studi le per- 
sone, che così poi « i se gode anca un fià »). 

Gli altri Marzotto sparpagliati in teatro erano i fi- 
gli del mecenate e i bisnipoti del pioniere: tre dei 
cinque maschi, dal profilo uguale e le mogli diver- 
samente belle, tutti pronti al più formale baciama- 
no, tutti condiscendenza e sorrisi verso quello straor- 
dinario parterre di cervelli che si poteva ammirare 
in sala. 

Dappertutto nobili barbe, calvizie pensose, ar- 
tistiche zazzere. Le barbe mosaiche dell’econo- 
mia (senatore Jannaccone), si alternavano alle 
non meno bibliche barbe della letteratura (Bruno 
Cicognani), a quelle di tipo evangelico della pit- 
tura (Felice Carena), ed alle diaboliche dell’edito- 
ria (Neri Pozza). I lunghi capelli di Carlo Carrà ri- 
valeggiavano in candore con quelli di Ildebrando 
Pizzetti e di Gino Cervi. Molto abbronzato, Cervi 
spiccava sul palcoscenico nel gruppo degli attori- 
giudici (Paolo Stoppa, Sarah Ferrati, Eduardo De 
Filippo), in una posa tanto dignitosa, da sembrare, 
come disse un’altra Marzotto (contessa Isa Donà 
Delle Rose) « la statua di se stesso ». Assolutamente 
glabri, dentro la loro divisa blu elettrico, i novanta 
suonatori della banda Marzotto, vincitori ad Ostenda 
di un concorso internazionale per bande, decoravano 
allegramente il fondo della sala. 

Perchè la cerimonia non riuscisse noiosa (« una 
minestrina ha da esser, non un minestron », aveva 
raccomandato Marzotto padre), era stato stabilito 
che la relazione del premio di pittura non dovesse 


UN PARTERRE DI CERVELLI 


dev’essere collaborazione fra tutti i campi dell'at- 
tività umana» dichiarò il giovane industriale, che a 
quest'idea dev’essere singolarmente affezionato. A 
lui infatti si deve il motto inciso sulle medaglie d’o- 
ro destinate agli editori meritevoli, che in latino 
dice pressapoco la stessa cosa: « Distat opus no- 
strum sed fontibus exit ab isdem ». 

I presidenti delle varie commissioni 
fedelmente i tempi prestabiliti, e se la cerimonia du- 
rò qualche minuto in più, fu a causa degli applausi. 
Quelli che accompagnarono Luigi Einaudi durante 
la proclamazione del premio dell'economia furono 
straordinariamente caldi e prolungati. 

Attraverso l'assegnazione di ventinove milioni di 
premio Marzotto, si potè concludere che in Italia si 
coltivano con fervore l'economia, l’agraria, la storia 
(59 opere concorrenti), la medicina, la poesia, la 
letteratura, compresa quella per ragazzi, la musica 
(51 concorrenti con 56 composizioni), il giornalismo 
e la pittura. Attraverso le relazioni dello stesso pre- 
mio, l’Italia prese zero in educazione civica, zero 
in teatro e in alimentazione. 

Fu a questo punto che gli oratori persero il loro 
tono di orgoglioso elogio, per pronunciare più di- 
messamente parole come « disagio, delusione, incer- 
tezza, malessere e insufficienza ». Un'opera di edu- 
cazione civica che trattasse dei « doveri inerenti alla 
vita sociale moderna diretta a una sempre più in- 
tima, solidale, estesa e comprensiva collaborazione 
fra individui, ceti e popoli diversi », non era stata 
presentata al concorso. Bisognava contentarsi di se- 
gnalare tre concorrenti soltanto parzialmente me- 
ritevoli. Anche nel settore dell’alimentazione nazio- 
nale non fu possibile assegnare un premio. Furono 
infatti giudicate fuori tema le pubblicazioni di due 
professori riguardanti tanto i processi di alterazione 
microbica dei pesci e i criteri per il riconoscimento 
dello stato di freschezza dei prodotti ittici, quanto 
l’odissea dele anguille e il valore alimentare delle 
alghe microscopiche. 

Per quel che riguarda il teatro, il discorso di Et- 
tore Giannini fu ancora più allarmante. Parlando 
del teatro con voce drammaticamente portante, pa- 
reva che parlasse di un malato grave in primo luogo 
per le sue condizioni fisiche, ma soprattutto per la 
sfiducia e il disorientamento che si sono impadroniti 
di lui, al punto di comprometterne definitivamente 
la guarigione. Insomma, nessun critico premiato, 
nessuno dei centosessanta copioni ritenuto degno 
del premio di due milioni. (Un attore invece era sta- 
to festeggiato quella mattina, e pochi se n’erano ac- 
corti. Era il professor Carlo Battisti (Umberto D. nel 
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durare più di cinque minuti, dieci la storia, cinque la 
musica. (Ma Pizzetti, pur riferendo con acutezza sul 


concerto per viola e or- 
chestra”di Mario Zafred 
vincitore del premio di 
due milioni, riuscì a ca- 
varsela in quattro mi- 
nuti). 

Il giovane Paolo Mar- 
zotto, presidente del 
premio ed ex-corrido- 
re automobilistico, fu 
breve anche lui nel suo 
discorso di apertura, e 
parlò benissimo, benchè 
per errore gli avessero 
sostituito il foglio del 
testo con un altro che 
non c’entrava per nien- 
te con la cerimonia. «Ci 


But SRI e 
1 PSE. 


TERCAS 


film di De Sica) a cui avevano assegnato mezzo mi- 
lione per la sua "Venezia Tridentina nella preistoria”. 











IL BELL'ANTONIO 


FERMATO AL MINISTERO 


OMA. — Si farà il film ” Il bell’Antonio” tratto dal romanzo di Vitaliano Bran- 

cati? Sabato Mauro Bolognini, cui era stata proposta la regia del film, diceva 
di sì. Noie di censura? Nessuna. Lunedì il ” Giorno” dava invece la notizia che il 
progetto era stato accantonato proprio per l’opposizione della censura. 

Il progetto di trarre un film dal romanzo di Brancati risale a qualche anno fa. 
Brancati stesso ne aveva preparato, per il produttore Carlo Ponti, una completa 
sceneggiatura. Ma il nome di Brancati e lo scabroso tema del romanzo non trova- 
rono buona accoglienza negli uffici della direzione generale dello Spettacolo, quelli 
che soli, con un parere favorevole, possono dare la sicurezza finanziaria di una 
produzione. Ora, superato il punto più acuto della crisi del nostro cinema e addo!- 
citi i criteri della censura, Ponti lo ha ritirato fuori. Il progetto è piaciuto alla s0- 
cietà francese che dovrebbe associarsi alla produzione, è piaciuto anche alla casa 


che lo distribuirebbe in Italia. E già si 
stava passando alla prima fase della pre- 
parazione: era stato scelto il regista, il 
giovane Mauro Bolognini che, come aiu- 
to di Luigi Zampa, aveva lavorato a pa- 
recchi film ideati e sceneggiati da Bran- 
cati (’Anni difficili”, "Anni facili”); si 
cominciava a fissare gli attori, il bell’An- 
tonio sarebbe stato probabilmente Anto- 
nio Cifariello; le difficoltà maggiori era- 
no nella scelta del padre, alle cui caratte- 
ristiche di uomo anziano, ma ancor bello 
e forte, autoritario, puntiglioso, siciliano, 
nessuno degli attori italiani sembrava 
adatto. 

Quando però il progetto fu portato di 
nuovo ai funzionari della direzione dello 
Spettacolo per un parere, ancora una vol- 
ta questi si mostrarono contrari. In Ita- 
lia non esiste una censura preventiva, non 
esiste un organo che può vietare la. rea- 
lizzazione di un film; ma sono molto po- 
chi i produttori in grado di affrontare la 
realizzazione di un progetto sconsigliato 
da un funzionario della direzione dello 
Sp.ttacolo, da De Pirro, o da Scicluna. 
Con tutti gli altri rischi (di essere trat- 
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Che il teatro non fos- 
se ancora morto del tut- 
to, lo dimostrò, a ceri- 
monia finita, la caccia 
che i ragazzi di Valda- 





" 
gno diedero a Stoppa, di 
alla Ferrati, a Eduardo ©" 
De Filippo e a Cervi per | 
avere un autografo. «Ma © 
è colpa del cinema » di- |% 
cevano questi senza sor- | 
ridere. 73 

5 


de Nella foto a sinistra: Val. 
dagno. Luigi Einaudi con 
il senatore Jannaccone 
al pranzo in onore dei vin- 
citori dei premi Marzotto. 
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tenuto a lungo davanti alle commissioni 
di revisione, o di essere mutilato), que- 
sto significa intanto dover rinunciare al- 
l’aiuto del credito statale. 

Carlo Ponti non ha queste possibilità. 
La sua situazione finanziaria, come quella 
di quasi tutti gli industriali cinematogra- 
fici, non è floridissima. Ora per di più 
l'articolo pubblicato da Epoca” con le 
dichiarazioni di Sophia Loren su un loro 
prossimo matrimonio, e la querela data 
da lui al settimanale, minacciano di tur- 
bare i suoi rapporti con l’attrice e forse 
di provocare la rottura del contratto che 
lega Sophia, la più importante delle sue 
attrici, alla società che egli dirige. 


*t Matusow l’accusatore 


condannato a cinque an- 
ni di prigione 





EW YORK. — Harvey Matusow, fal- 

so testimone in molti processi anti- 
comunisti, è stato condannato come 
spergiuro a cinque anni di prigione. 
Un anno fa Matusow aveva dichiarato 
che le false testimonianze gli erano sta- 
te ispirate da un luogotenente di Mac 
Carthy, Roy Cohn. Così si conclude la 
carriera d'un uomo che a ventinove anni 
è già stato comunista, anticomunista (le 
sue confessioni di ex marxista vennero 
pubblicate l’anno scorso con scalpore) e 
che ha diffamato e fatto mettere sotto 
inchiesta un numero ragguardevole di 
cittadini americani. Una delle sue vitti- 
me, il sindacalista Clinton Jenks, che 
ebbe in Matusow l’unico accusatore, non 
è riuscito ad ottenere, sebbene le ac- 
cuse che lo fecero condannare a cinque 
anni siano uscite dalla bocca d’un ma- 
nifesto calunniatore, la revisione del 
processo. Intanto altri cittadini ameri- 
cani, condannati a cinque anni ed in li- 
bertà su cauzione, aspettano la revisione 
del processo che li condannò. Il ministro 
americano della Giustizia ha ammesso 
che le testimonianze d’un certo Joseph 
Mazzei contro di essì molto probabilmen- 
te sono prive di fondamento, 
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Jouhandeau in tribunale 


SFRATTATA 
DA ELISE 
AMICA 

SI VENDICA 


paRsoI — Il 19 ottobre, il giudice di 
pace 


di 
in cui dovrà riassumere tutti i pettegolezzi. 
le maldicenze, le liti coniugali, le infamie 
che costituiscono l'intreccio di una delle più 
opere della letteratura contempo- 

, in se, è di conto 
si tratta d'uno dei soliti litigi inquilino 
e di casa e, per male che vada, 
tutto si risolverà col pagamento di 150.000 
franchi di danni, richiesti dalla parte civile 

ro Marcel Jouh 
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Poi la Cirul prese in affitto un apparta- 
mento di p dell'amica, sullo stesso 
pianerottolo quello dove abitano i co- 

J . E’ stata una coabitazio- 
ne difficile 


tanto avvenivano scenate 
riconciliazioni di breve 


spesa. © 
da diversi anni e nessuno ci faceva più caso: 
li consideravano uno d asvetti abituali 
nella vita tempestosa dell'autore di ’” Chro- 
niques maritales”. Ma nel dicembre dell’an- 
no scorso accadde qualche cosa che rese 


Passò cualche tempo senza che succedesse 
niente di particolare, ma finalmente i pas- 
santi incominciarono a notare strane ma- 
novre dietro le finestre al primo piano dove 
abitava la signorina Cirul. Una lampadina 
elettrica rimaneva accesa giorno e notte. Poi 
il titolo d'un settimanale poliziesco fu in- 
collato ai vetri: vi si narrava una storia di 
invertiti, ma la probabile allusione allo scrit- 
tore rimaneva ancora piuttosto vaga. Da u- 
timo la lampadina illuminò un’intera pagina 
del "Figaro litteraire”, sviegata e segnata 
a matita rossa, e fu allora che Marcel Jou- 
handeau dette cuerela all'antica compagne 
di Caryathis. 

Era un numero del settimanale di moit 
anni prima in cui, sotto un titolo a sei co- 
lonne e con diverse fotografie, gli abitanti 
di Gueret dicevano ciò che pensano di Mar- 
cel Jouhandeau, il loro illustre concitta- 
dino che li ha così perfidamente illustrati 
nel suo libro "Chaminadour”. 

A Gueret, come ha scritto lui stesso, « in 
fondo a una trista provincia, nel cortile di 
una macelleria », Marcel nacque il 26 luglio 
1888, figlio, appunto, d'un macellaio e d'una 
fornaia. La sua fu un'adolescenza torbida, 
contrastata fra i sentimenti mistici a cui ers 
stato educato dalle Sceurs de la Croix e una 
sensualità nervertita. Non arrivò a diventare 
sacerdote, ma continuò a bazzicare le sa- 
crestie, a correre nei confessionali ogni vol- 
ta che era ricaduto nel neccato. 

"Chaminadour” è la più lucida e la più 
spietata autobiografia di quegli anni infam: 
e, insieme, il più crudele ritratto della città 
natale. E' il ritratto d'una sordida provincia 
francese, popolata da una moltitudine di cu 
sono stati studiati gli aspetti più misera- 
bili: giovani e vecchi, fanciulle e zitelle, pre- 
ti, sindaci, macellai, droghieri, farmacisti 
ognuno è dipinto attraverso le proprie de 
bolezze segrete. Ossessionati dal sesso e da: 
fanatismo religioso, dagli impulsi benefici € 
da un sordido egoismo, gli abitanti di Cha- 
minadour sono di volta in volta ridicoli, 
pietosi, abbietti. Non appaiono mai sotto un 
aspetto di cui possano fare a meno di ver- 
gognarsi. 

A Gueret non glielo hanno mai perdonato 
La vagina del "Figaro litteraire” fu pubbli- 
cata poco dopo la liberazione, in un periodo 
in cui non si rischiavano querele dicendo & 
Marcel Jouhandeau ciò che si pensa di lui. 
Alla vigilia della guerra era uscito un suo 
libro, intitolato "Le péril juif”, in cui si 
leggono frasi di questo genere: « Mi sono 
sempre sentito mille volte più vicino agli ex 
nemici tedeschi che a tutta questa razzama- 
glia ebrea pretesa francese e, benchè non 

rovi nessuna simpatia personale per Hitler. 

lum m'ispira una ben più profonda ripu- 
gnanza ». 

Durante l'occupazione, Jouhandeau era 
andato a fare una visita in Germania e, al 
ritorno a Parigi, aveva pubblicato nella 
Nouvelle revue francaise”: « Ho potuto vi- 
vere finalmente qualche giorno nell’intimità 
di gente, che erano ieri miei nemici, la cui 
delicatezza oggi mi confonde ». 

Molte cose sono cambiate nel frattempo 
anche in Francia, e la signorina Ciru] non 
ha tenuto conto che ciò che si poteva pub- 
blicare allora in un rnale diffusissimo, 
come "Le Figaro litteraire”, diventa i mo- 
tivo di querela a esporlo dietro i vetri d'una 
finestra al primo piano. Glielo ha fatto 05- 
servare il suo difensore e, difatti, al processo 
che si è svolto nei giorni scorsi, l'ex balle- 
rina si è difesa affermando che aveva messo 
sul davanzale un foglio di giornale qualsia- 
si per proteggere le piante dei gerani. Però 
il caso è più complesso d’un liticio fra inqui- 
lina e padroni di casa e ij giudice ha preso 
tre settimane di tempo per deliberare. 
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I SEMI-DURI 
DEL ROCK N ROLL 


TOCCOLMA. — 


Il Rock'n 


Roll, la nuova danza ritmica 
americana che da più di un an- 
nv sta portando a stati di vio- 


lenta eccitazione le 


platee di 


teenagers degli Stati Uniti e, da 
un mese, dell’Inghilterra, è ora 
arrivata anche in Germania x 
in Scandinavia. A Duisburg la 

settimana scorsa la polizia ha 
dovuto arrestare trentatre ra- 
gazzi, dai sedici ai diciotto an- 
ni di età, per schiamazzi not- 
turni e oltraggio alla forza pub- 
blica. Ad Amburgo due soldati 
hanno dovuto essere ricoverati 
in ospedale: una banda di gio- 
vanotti con dei caschi fregiati 
di teste di morto li aveva ac- 
cerchiati, ingiuriati e picchiati 
con bastoni di gomma. A Brun- 
swick la polizia è intervenuta a 
disperdere a bastonate una fol- 
la di duemila persone che as- 
sistevano alla battaglia tra due 
bande rivali di giovani ” Hal- 


bstarke ”, i ” semi-duri ”, 





come 


vengono chiamati in Germania 
i fanatici del Rock'n Roll. Tutte 
le sere gruppi di ragazzi girano 
per le strade strappando i car- 
telli stradali e cantando ” Rock 
Around the Clock”, una delle 









musiche del film 





” Blackboard 


Jungle”. A Berlino Ovest que- 
sti ragazzi bloccano le ruote de- 
gli autobus con pezzi di legno, 
danno noia ‘ai passanti e attac- 
cano i poliziotti a colpi di bot- 
tiglie di birra. Cinema, bar e 
sale da ballo sono strettamen- 









te sorvegliati: 





centosettantotto 


giovani sono stati arrestati in 
meno di quindici giorni. «Il 







Rock'n 


Roll ci fa quasi tanto 


male quanto il nazismo » com- 
mentano i giornali. A Oslo e a 
Stoccolma i ragazzi eccitati dal- 
le musiche del film ” Rock A- 


round the Clock”, 





basato sui 


ritmi del R’'n R, hanno invaso 





le strade, 






hanno rovesciato 


tram e autobus e automobili, 





hauno 
teste. 





fracassato vetrine e 


Circostanze psicologico-sociali 


al lavoro. 


canto, le circonferenze ideali di una giova- 
ne donna contemporanea del medio Oriente 
appaiono più generose di quelle di una stu- 
dentessa di un’università americana. Ma la 
studentessa medio-orientale, trapiantata in 
America, cerca di adeguarsi agli ideali delle 
compagne e spesso vi riesce, contribuendo così 
a provare l’ipotesi che nella maggioranza dei 
casi di obesità, l'eredità è o inesistente o, se 
esistente, tale da poter essere annullata da 
fattori psicologico-sociali. 














% Nella foto: Stoccolma. Due po. 
liziotti fermano un giovane che al- 
l'uscita di un dancing, dove aveva 







ballato il Rock'n Roll, 


stava get- 


tando mietre contro una vetrina. 

















































Gli ultimi fascisti in Argentina 
- IL PADRE DEGLI EMIGRANTI 
DA UN GIORNALE A CARLO SCORZA 


attività politica fra gli 
emigrati, fondò e possedette per lun. 





UENOS AIRES. — 


Un mese fa, Carlo Scorza, 


l’ex segretario del 


partito nazionale fascista, ha abbandonato il nome di Carlo Sir- 
tori, assunto nel 1947, quando era giunto in Argentina. Lo ha fatto 
nel momento di prendere la direzione del ” Risorgimento ”, uno dei 
due quotidiani italiani che si pubblicano a Buenos Aires. 1 

Le tappe precedenti della carriera giornalistica di Carlo Scorza in 


Argentina erano state la direzione di due riviste. 


” Histonium ” era 


una rivista in spagnolo che un ricco industriale italiano, Carlo Della 
Penna, aveva creato per scopi culturali. Histonium è il nome latino 
di Vasto, negli Abruzzi, che ha dato i natali a Della Penna e al suo 
conterraneo on. Giuseppe Spataro. In casa di Carlo Della Penna, 


Carlo Scorza e Spataro si sono 
trovati insieme nella Pasqua del 
1951, quando il ministro delle 
Poste di De Gasperi andò in Ar- 
gentina a visitare un figliolo affi- 


dato all'ex emigrante divenuto ric- 


chissimo, perchè apprendesse il se. 
greto dei grandi successi in affari. 

Quando Scorza cominciò a dare 
alla rivista un tono troppo peroni- 
sta la protezione di Della Penna 
cessò. ” Histonium ” era la rivista 
personale di un ricco signore che 


amava ricevere letterati e artisti sot. 
to un tempietto di stile romano nel 





SIE CROTTATACI 


suo giardino di Olivos. Non avendo 

rispettato il suo impegno di tenere 

”Histonium” lontano dalla politica 
Scorza dovette andarsene, non sen- 
za trascinare Della Penna in una 
grossa causa per indennità. Il mece- 
nate abruzzese pagò alla fine la for- 
te somma richiesta da Scorza. 

Il periodo di ” Dinamica Social” è 
stato il più turbolento della vita di 
Scorza in Argentina. La rivista rac- 
coglieva scrittori di varie naziona. 
lità che avevano in comune la pre- 
dicazione del corporativismo come 
necessità sociale del mondo moder- 
no, In realtà con ” Dinamica Social” 
il peronismo raggiungeva gli intel. 
lettuali con inclinazioni totalitarie 
di altri paesi sudamericani. In Cile 
il nome di Scorza è ricorso recente- 
mente, durante un dibattito al Se- 
nato sulle infiltrazioni peroniste nel 
paese, come emissario del regime 
argentino. 

Poco meno di un anno fa, Carlo 
Scorza pubblicava un libro apologe. 
tico su Vittorio Valdani. Titolo: 
" Vittorio Valdani, un uomo ”. Chi è 
Vittorio Valdani? 

Ingegnere, finanziere, industria- 
le, Valdani possiede un patrimonio 
favoloso ed- ha ottanquattro an- 
ni. Aspirante a suo temvo al Se- 


nato per 


go periodo il ” Mattino d’Italia ”, 
che fu lo sforzo giornalistico più im- 
portante compiuto dal fascismo al- 
l'estero. Nel 1943-44 ha fatto l’am- 
basciatore della Repubblica Sociale 
in Argentina. Dopo la guerra, in un 
congresso alla presenza di Peron, gli 
emigrati politici fascisti avevano 
proposto di nominarlo ” Padre degli 
emigranti ”. Il patriottismo di Vitto. 
rio Valdani è uno dei luoghi comu- 
ni della collettività diplomatica ita- 
liana sulle rive del Rio de la Plata, 
e ad esso anche la rappresentanza 
diplomatica italiana deve rendere 
omaggio in numerose occasioni; ben- 
chè una trentina d'anni or sono un 
vecchio giornalista dell'emigrazione, 
Folco Testena, abbia pubblicamen- 
te denunciato, senza essere mai stato 
smentito, che Valdani, importatore 
di olio dalla Spagna, aveva usato la 
sua influenza e il suo denaro per 
far proibire l’importazione in Ar- 
gentina di olio dall’Italia. 

L'ultimo gesto clamoroso di Val. 
dani è stato quello di salvare da 
morte sicura il quotidiano fascista 
” Risorgimento ”, ridotto negli ulîti- 
mi tempi a subire un sequestro dopo 
l’altro per insolvenze. Valdani ha 
dato un milione di pesos per far ri- 
sorgere il giornale, e ne ha affidato 
la direzione a Carlo Scorza 

Il giornale socialista argentino 
” La Vanguardia” ha attaccato du- 
ramente Scorza e il ” Risorgimento” 
definendo « inammissibile » l’attività 
direttoriale dell'ex segretario del 
PNF in Argentina, dati i suoî 
rapporti con il peronismo ed i pre. 
cedenti di ” Risorgimento ” (al qua- 
le il ministero per la propaganda di 
Peron aveva passato oltre dieci mi- 
lioni di lire di sovvenzioni). 


Mister matrimonio 
divorzia 


ONDRA, — ”Mister Matri. 

monio” divorzierà da sua 
moglie. Lo psichiatra înglese 
Mayo Jonathan Wingate, 
l’uomo che ha fatto la feli- 
cità coniugale di migliaia di 
coppie, è stato sconfitto in 
casa sua, 

Nel 1948 il dottor Wingate, 
impressionato dal numero 
sempre più alto di divorzi e 
di matrimoni mal riusciti, 
aveva fondate la Marriage 
Society, un’istituzione su ba- 
sì scientifiche, con lo scopo 
dj ricercare e di unire sol- 
tanto quegli uomini e quelle 
donne tra i quali la concor- 
danza di una lunghissima se. 
rie di elementi potesse assi- 
curare un’intesa perfetta. I 
candidati e le candidate N: 
spondevano a un questionario 
fatto di settecentoquaranta- 
due domande, 

Il futuro sposo apprendeva 
così se la donna che voleva 
prendersi per compagna ama- 
va dormire sul morbido o sul 
duro, russava o no, parlava 
molto o poco, apprezzava o 
no il sapore del baccalà, 
preferiva mobili antichi o 
moderni, aveva o non aveva 
l'abitudine di mangiarsi le 
unghie e inoltre se sua ma- 
dre, prima che lei nascesse, 
non avesse desiderato un 
bambino di sesso diverso. 

Intorno al dottor Wingate 
fiorirono matrimoni felici. 
La Marriage Society acquistò 
prestigio in tutto il mondo e 
la sua fama avrebbe conti- 
nuato a salire se ora la mo. 
glie del suo fondatore non 
avesse presentato al giudice 
domanda di divorzio. 

Mayo Jonathan Wingate è 
stato costretto ad ammettere 
che quando otto anni fa spo- 
sò la giovane attrice Beryl 
Robinson non aveva rispo- 
sto a nemmeno una delle set. 
tecentoquarantadue doman- 
de del questionario. 


CIBO E SESSO 


'IDEALE medico della persona magra coin- 

cide nella società moderna occidentale non 
solo con l’ideale estetico, ma anche con quello 
democratico. Quando il comportamento del- 
l'individuo è guidato dagli istinti animali ed 
anarchici più che dalla autorità della ra- 
gione, il terreno è propizio al diffondersi del- 
l'obesità, che in ultima analisi rappresenta la 
sconfitta temporanea o permanente di alcuni 
controlli razionali. Attraverso i secoli, e in 
tutte le civiltà più progredite, l’ascetismo ali- 
mentare è stato considerato sorgente di li- 
bertà e di perfezione spirituale. 

Non bisogna trascurare che oltre all’egua- 

glianza sociale, anche cuella dei sessi rappre- 
senta un ideale della società moderna. L’obesità 
femminile è frequente nelle società autccrati- 
che dove la donna è ancora considerata quasi 
esclusivamente come oggetto di viacere. Che 
l'eguaglianza tra i due sessi non è compati- 
bile con l’obesità lo prova il fatto che quelle 
stesse società che supernutriscono la donna 
considerata come oggetto di piacere, punisco- 
no con un’alimentazione insufficiente la don- 
ma fisicamente non attraente e quindi consi- 
derata al livello o sotto al livello di un ani- 
male da lavoro. 
Le varie situazioni alimentari indicano però 
che anche in società molto progredite la don- 
na non si è liberata del tutto dalla dittatura 
maschile. Ad eguale corporatura, lavoro fisico, 
altezza ed età, la donna non solo mangia me- 
no dell’uomo, ma, senza alcuna ragione, è con- 
sigliata a fare così da autorità scientifiche che 
in gran parte sono uomini. 

Le responsabilità della donna nel campo 
dell’alimentazione sono tuttavia grandi. La 
massaia-madre quando è cuoca troppo esperta 
e zelante può contribuire alle cause dell’obesi- 
tà e costituire una minaccia sociale forse assai 
più seria della minaccia antica della donna, 
considerata come diabolica tentatrice sessuale. 


CIBO E INFANZIA 


RI " POI un alto dovere morale dell’adulto: 
l'astensione dall’uso dell’alimento come pre- 
mio o castigo del bambino. Assai riprovevole 
e pericolosa è quella politica familiare che, 
usando l’alimento come arma di controllo del 
bambino, prova ancora una volta che la più 
tragica di tutta le dittature e la causa vera, 
se pur occulta, di tutti i movimenti totalitari, 
è la dittatura degli adulti sui bambini. Spetta 
alle madri il compito di liberare da una falsa 
moralità l’uso dell'alimento. Non esistono cibi 
buoni o cattivi per bambini buoni o cattivi; 
ma cibi adatti c inadatti a promuovere e a 
proteggere la salute fisica dell’individuo. La 
sua salute morale ed emotiva deve essere di- 
fesa con mezzi diversi e non certo legati alle 
calorie degli alimenti. Spesso i genitori (spe- 
cialmente la madre) dell’obeso adottarono ver- 
so (o meglio contro) di lui quando era bambi- 
no una ferrea dittatura alimentare che favorì 
confusioni tra i suoi bisogni fisici e quelli sen- 
timentali. Se con l’essere buono il bambino si 
procura simultaneamente l’affetto degli adulti 
e cibo abbondante e piacevole potrà venire per 
lui, quando sarà adulto, il triste giorno in cui, 
oppresso dalla solitudine e dalla malinconia, 
egli si illuderà che il cibo possa essere sorgente 
non solo di calorie, ma anche e soprattutto di 
calore affettivo. 


CIBO E MEMORIA 


TIAMO così sfiorando l’essenza del proble- 

ma dell'obesità. Qualunque sia la ragione 
che ha condotto a un aumento di peso, l’obeso 
è sempre psicologicamente contrario a quella 
dieta povera di caloria che è l’unica sua sal- 
vezza. Schiavo del cibo, solo mezzi psicologici 
potranno liberarlo. L’obeso è un affamato. Le 
emozioni legate alla fame sono quelle primor- 


di GIORGIO LOLLI 


DELL'UNIVERSITÀ DI YALE 





ai E’ EREDITARIA? E’ probabile che in questo campo il fattore ereditario 
nòn vada più in là di una predisposizione generica a godere dei piaceri alimentari. 
favoriscono od ostacolano 
esempio, la meccanizzazione progressiva dell’esistenza ha ridotto considerevolmente ne- 
gli Stati Uniti la quantità d’energia richiesta dal lavoro quotidiano, sicchè molti de- 
vono affrontare il dilemma di mangiare meno o di consumare in attività fisiche non 
indispensabili parte di quelle energie che in passato erano completamente dedicate 


tale predisposizione. Ad 


Oltre a questo fattore sociale dell’obesità, che varia a seconda del grado di mecca- 
nizzazione di una società, due altri sembrano particolarmente importanti: 
lità degli ideali di bellezza e la variabilità dell’interesse nei piaceri alimentari. E’ as- 
sai probabile che le circonferenze ideali di una donna considerata bellissima all’epoca 
del Rinascimento, non le permetterebbero oggi l’accesso agli studi di Holywood. D'altro 


la variabi- 


| diali dell'amore e dell’odio che, come la fame, 

| si manifestano all’aurora della vita. 

| Operanti drammaticamente nelle relazioni, 

| prima del neonato con la madre e poi dell’a- 

| dulto con la società, queste emozioni investono 
l'esperienza alimentare di un significato che 
trascende la fisiologia. Nell’obeso gli affetti 
che dovrebbero favorire una vita spiritualmen- 
te piena, si ancorano in buona parte all’ali- 
mento. Come disancorarli? 

Anzitutto si escludano le diete solo tempo- 
raneamente efficaci che, spesso saporite e vo- 
luminose, sono basate su di un alto contenuto 
o di proteine o di grassi o di carboidrati. Que- 
ste diete non rispettano l’equilibrio alimentare 
e allo stesso temno alimentano la proclività 
verso ì piaceri della mensa. Esse devono essere 
sostituite da uùna dieta equilibrata nelle pro- 
porzioni dei vari costituenti essenziali e ca- 
ratterizzati da un basso contenuto calorico e 
da quello che potrebbe essere definito un alto 
contenuto di pensiero. La dieta dell’obeso de- 
ve rappresentare una rinunzia perenne a ciò 
che egli più desidera: cibi piacevoli al suo pa- 
lato e cibi voluminosi. Col passare del tempo, 
la memoria dei piaceri alimentari passati si 
attenua e l’obeso si abitua ad un’alimentazio- 
ne per così dire neutra in cui l’unico piacere 
ammissibile è quello per così dire negativo del- 
CARO fisiologico dell’istinto della 
ame. 

Una volta raggiunto il peso ideale, la dieta, 
agli inizi rigidissima, potrà essere portata a 
un livello tale da non causare rinnovati au- 
menti di peso. Ma se durante il lungo processo 
di riabilitazione l’obeso comincerà a prediligere 
qualche cibo cui prima era indifferente egli 
dovrà sottrarsi alle tentazioni e scegliere per 
il suo sostentamento cibo che non alletta. 


CIBO ED INTELLETTO 


OME raggiungere tali fini? Per tenere a ba- 

da la fame iniziale e il desiderio di piaceri 
elementari l’individuo deve avere a disposi- 
zione delle energie emotive. Esse devono es- 
sere trovate, e la ricerca deve indirizzarsi in 
tre direzioni. Ogniqualvolta una persona è ma- 
lata nel suo corpo, la malattia causa un con- 
sumo abbondante di energie emotive. Perciò 
uno dei primissimi compiti nella cura dell’o- 
besità è la diagnosi e possibile cura di qual- 
siasi malattia corporea, anche minima, che 
possa rappresentare una fonte di dispendio 
emotivo. In questo caso naturalmente cure me- 
diche possono essere indicate e indirettamen- 
te contribuire a combattere l’obesità. 

Ciò che vale per il corpo, vale anche per la 
mente. Se vi sono difficoltà di ordine psicolo- 
gico che esauriscono o congelano le emozioni 
dell’individuo, esse vanno risolte o per lo me- 
no alleviate. Infine, i problemi sociali, le rela- 
zioni della persona con il coniuge, con i suoi 
simili in genere, con la sua religione, il suo 
impiego, i suoi bambini, eccetera, devono esse- 
re affrontati, alleviati e, se possibile, risolti. 

Questo è un compito che non può assolversi 
nè in un giorno nè senza l’aiuto d’esperti. Tut- 
tavia esso conduce inevitabilmente a una libe- 
razione di energie emotive che possono a loro 
volta essere usate per mantenere un efficace 
controllo sopra gli istinti prepotenti. 

Questo è un compito per il medico del cor- 
po, ma anche e soprattutto per quello della 
mente, per il religioso, per il sociologo e in ge- 
nere per chiunque sia interessato nel miglio- 
ramento spirituale dei suoi simili. 

I successi sono immancabili. Non possono 
talvolta misurarsi in chilogrammi di grasso li- 
quefatto. Ma possono sempre tradursi in un 
miglioramento spirituale e fisico dell’indivi- 
duo e in una integrazione migliore di questo 
ultimo nella società umana di cui è parte. 

La diabolica triade della paura, del rancore 
e della conseguente colpa opera sin dall’in- 
fanzia in coloro che sono destinati a quei di- 
sturbi emozionali di cui l’obesità è una ma- 
nifestazione. Una società progredita e intel- 
ligente deve fornire all’obeso (ed a tutti coloro 
che ne hanno bisogno per ragioni diverse) i 
mezzi per debellare le forze distruttive che 
operano nell’individuo e per permettere una 
vita vera e piena. 


Nel precedente articolo, pubblicato nel nu- 
* mu È dell’ ”Espresso”, Giorgio Loili si è 
occupato delle cause dell’ obesità, escludendo 
che essa sia provocata da disfunzioni organi- 
che o da predisposizioni ereditarie. ÎL’obeso 
che incolpa le sue glandole, secondo il pro- 
fessor Lolli, è soltanto un colpevole che cer- 
ca un alibi: l'obesità infatti è soprattutto 
un fatto psichico che può essere curato. 














di MARIO AGATONI 


OMA. — Un furto clamoroso come quello avvenuto la notte del 24 

settembre nell’oreficeria Bandiera e Bedetti in via del Teatro Mar- 
cello, ed un divertente film inglese che si proietta nei cinema italiani, 
"La signora omicidi”, hanno reso di nuovo attuali i grandi ladri: quelli 
più difficili per la polizia, perchè si servono non soltanto di strumenti 
perfezionatissimi, ma anche di una non comune intelligenza. | 

Questi furti, infatti, richiedono un'organizzazione ed un coordina- 
mento possibili soltanto in una società progredita. Come è successo la 
scorsa settimana a Roma, i ladri mettono insieme bottini considerevoli 
che giustificano la lunga applicazione, e la meticolosità dei preparativi. 
Dall'oreficeria Bandiera e Bedetti, infatti, sono stati asportati orologi 


per un valore di 40 milioni. 


Cosa fa la polizia di fronte a casi del genere? Le difficoltà che i fun- 
zionari della squadra mobile incontrano sono sempre le stesse. 

A parte le diverse tecniche usate nell’aprire una cassaforte, questi 
furti hanno spesso un punto in comune: la perfezione con cui vengono 
eseguiti. Anche le tre casseforti dell’oreficeria Bandiera e Bedetti, ispe- 
zionate la mattina del 24 settembre dal vicequestore Ferruccio Mar- 
chetti e dal capo della Mobile Giulio Saetta, presentavano quest’in- 





LA PARANZA 


î° SUFFICIENTE in questi casi che 

un pregiudicato o un sospetto ven- 
ga riconosciuto dai proprietari o dai 
commessi del negozio in cui è avvenu- 
to il furto come uno dei clienti che 
avevano frequentato il negozio nei 
giorni precedenti il colpo, per avviare 
le indagini su di una determinata pi- 
sta. Per quel che riguarda l’oreficeria 
romana svaligiata la scorsa settimana 
tanto la signora Vittoria Bandiera, la 
proprietaria, che i commessi sono ri- 
masti incerti davanti alle fotografie 
dei pregiudicati. Allora è stato deci- 
so di ricorrere ad un confronto fisico 

Uno dopo l’altro, uomini che aveva- 
no gia avuto a che fare con la poli- 
ria venivano invitati alla questura cen- 
trale. Erano in genere accolti amiche- 
volmente. I colloqui erano rapidi e ge- 
nerici 

« Dunque, come va? » chiedeva un 
commissario « ha trovato lavoro? ». I 
funzionari avevano l’aria di non voler 
sapere di più. « Ecco » dicevano « così 
va bene. E’ quello che desideriamo. A 
noi fa piacere che abbia trovato la- 
voro. Ormai quello che è stato è 
stato ». 

Mentre si svolgevano questi discor- 
si, entravano nella stanza del funzio- 
nario, fingendo di portare pratiche 
commessi dell’oreficeria svaligiata coa 
lo scopo di riconoscere la persona con 
la quale sj stava conversando. Ma 
anche questa astuzia si è dimostrata 
vana. Nessuno dei commessi dell’ore- 
ficeria Bandiera e Bedetti è stato in 
grado di riconoscere in loro uno dei 
tanti clienti che avevano frequentato ll 


negozic nei antecedenti al 
furto 

Sclo la signora Vittoria Bandiera, 
proprietaria del negozio svaligiato, 
non ha ancora perduto tutte le spe- 
ranze, e tiene semvre le fotografie de- 
gli indiziati, fornitele dalla polizia, a 
portata di mano. Spera sempre in uno 
di quei ritorni di memoria che fanno 
riccnoscere una persona anche a di- 
stanza di anni. Non si arrende nem- 
meno quando cercano di spiegarle 
che se gli autori del furto fecero delle 
visite esplorative nel suo negozio cer- 
tamente si vestirono e sj truccarono 
in modo da non essere riconosciuti 

Chissà, forse il capo degli scassina- 
tori, il vero cervello dell’operazione, sì 
nascondeva sotto le vesti di quel pre- 
te alto e magro che venne a compra- 
e un orologio, oppure in quel signore 
distinto, che, accompagnato da una 
signora dall’accento straniero, si trat- 
tenne a lungo nell’oreficeria senza 
comprare nulla. 

Alla polizia invece queste risorse 
della speranza non sono permesse 
Ogni grosso furto rappresenta un pro- 
blema che va risolto mettendo insieme 
tanti pezzi di realtà fino a stabilire 
la realtà più vasta in cui il colpo è 
stato possibile. 

Per capire come un gruppo di scas- 
sinatori sia riuscito a portare a ter- 
mine con successo un'operazione così 
complicata, è necessario tracciare un 
ritratto di ogni singolo membro del- 
la banda, a cui-gli scassinatori di pro- 
fessione danno il nome più appropria- 
to di ” paranza ” 


giorni 


ORECCHIO D'ORO 


confondibile particolare che distingue gli scassinatori casuali dai pro- 
fessionisti del mestiere. Questo risulta chiaramente, oltre che dalla 
competenza con la quale era stata studiata l’operazione, anche dalla 
tecnica con cui era stata portata a termine. Tanto nel praticare il foro 
in una delle casseforti con la sega circolare, che nello strappare le la- 
miere alle altre due per mezzo della staffa”, era evidente l'intenzione 
(dovuta forse alla passione del mestiere, come spiega il capo della Mo- 
bile) di non provocare danni più del necessario. Era insomma come se 
invece di ladri, quella notte, avessero lavorato nell’oreficeria degli abi- 
li artigiani. Dal modo con cui la Mobile ha agito dopo il furto di via 
del Teatro Marcello è possibile capire quali sono le capacità e i difetti 
della nostra polizia quando si trova davanti avversari intelligenti e 
ricchi d'esperienza. Nel caso particolare che stiamo esaminando l’inte- 
resse s'indirizzò, naturalmente, verso gli elementi che avevano qualche 
precedente negli archivi. Furono ripresi in esame fascicoli relativi a 
pregiudicati che avevano preso parte a furti precedenti, o che di quei 
furti erano solo sospettati. Gran parte di quegli uomini era già passata 
per le camere di sicurezza della questura o per le celle di Regina Coeli; 
erano vecchie conoscenze alcune delle quali schedate come elementi pe- 
ricolosi. La prima parte dell'operazione, concordata dal vicequestore 
Ferruccio Marchetti con i suoi collaboratori, ha previsto dunque una 
indagine a fondo tra gli elementi sospetti. 





BOMBISTI E BASISTI 


HI SONO questi uomini, che, dopo 

aver compiuto furti clamorosi nel 
centro di una città come Roma, si di- 
leguano quasi sempre senza lasciare 
traccia? Una cosa soprattutto li di- 
stingue dagli altri scassinatori: la co- 
mune avversione per le armi. I mem- 
bri di una paranza si recano a fare 
il colpo armati solo dei loro arnesi 
del mestiere. Chi trasgredisse a que- 
sta regola cesserebbe immediatamen- 
te di far narte di questa specie di co- 
munità il cui codice morale vieta 
qualsiasi difesa. Questa disciplina, su 
cui poggia la base di tutta l’organiz- 
zazione, abitua i membri di una pa- 
ranza a diffidare del ricorso alla for- 
za e a servirsi solo del proprio cervel- 
lo. In questa regola principale con- 
siste la loro superiorità sui rapinatori. 

I compiti degli uomini che formano 
la paran2a si equivalgono per impor- 
tanza e nessuno è inferiore all’altro. 
Sono come gli ingranaggi d’una mac- 
china, la rottura di uno dei quali ne 
arresterebbe il moto. Essi si dividono 
in tre categorie principali: ” informa- 
tori”, ”’ basisti” e ” bombisti”. Com- 
pito dell’informatore è quello di sco- 
prire l’’ oggetto”, che può essere 
tanto un negozio e una banca come 
la camera di un albergo che per la 
sua particolare ubicazione, o per le 
abitudini del personale di guardia, si 
presti più degli altri ad un’incursione 
notturna. 

Una volta scelto l'oggetto, l’infor- 
matore lo sottopone agli altri mem- 
bri della paranza, i quali, dopo aver- 
lo approvato, si mettono subito all’o- 


pera. E’ a questo punto che entra in 
azione il basista, il cervello della pa- 
ranza. 

Il compito del basista consiste nel 
preparare un piano particolareggiato 
dell'operazione. Questo piano, che il 
basista disegna sulla carta con l’aiu- 
to di alcune elementari nozioni d’in- 
gegneria, non viene concepito davan- 
ti ad un tavolino, ma durante i nu- 
merosi sopraluoghi che farà, insieme 
all'informatore, nello stabile in cui 
avverra la rapina. Durante questi so- 
praluoghi tanto il basista che l’infor- 
matore assumeranno, naturalmente, 
aspetti diversi, dei quali il meno so- 
spetto è quello del cliente distinto. Si 
da, per esempio, il caso che si presen- 
tino anche in tuta da elettricista in 
modo che sia possibile, con la scusa 
di dover verificare i contatori della 
luce, entrare nel retrobottega dove si 
trovano le casseforti... A volte questi 
supraluoghi durano alcuni mesi; solo 
quando si è accertato delle abitudini 
dei guardiani, ed è riuscito ad indivi- 
duare il tipo delle serrature delle por- 
te e delle casseforti il basista può 
compietare il suo piano. 

Allora si avverte il bombista, il qua- 
ie è l’unico membro della paranza cne 
ron collabora alla preparazione del 
piano. Di solito il bombista viene av- 
vertito con una telefonata alla vigilia 
del colpo, o con un telegramma re- 
datto convenzionalmente se si trova 
fuori dalla zona di operazione. Il suo 
compito, quello di far saltare la cas- 
saforte, è un lavoro che in genere non 
richiede più di alcune ore. 


























Come si taglia una saracinesca 






Questi sono i vari tipi di tronchesi usati dagli scassinatori per 
tranciare lucchetti e saracinesche. Sono stati raccolti sui luo- 
ghi dei furti dalla polizia di Roma e conservati presso le can- 
cellerie della Procura della Repubblica. Il secondo in alto ha 
il manico isolato, a prova di corrente di qualsiasi voltaggio. 


Lutti SEDIE Pe n 


IL COLPO DEL ’35 


UESTA specializzazione ha pochi 

concorrenti e comporta per ciò 
molti privilegi. Ma non significa che il 
bombista sia meno attivo degli altri 
membri della paranza. E’ accaduto 
infatti che la polizia abbia ricono- 
sciuto, in un furto avvenuto a Napo- 
li, la stessa mano del bombista che 
sei ore prima aveva fatto saltare la 
cassaforte in un negozio di Roma. 

Il progresso della tecnica ha mes- 
so a dis ne degli scassinatori 
macchine così perfette come la sega 
circolare, e congegni così pratici co- 
me la ” staffa ”, che un bombista abi- 
le e volenteroso è in grado di aprire 
più di una cassaforte nello stesso 
giorno. Una volta applicata sulla pa- 
rete della cassaforte, all’altezza dei 
congegni interni, la sega circolare 
(questo sistema è chiamato in gergo 
” operazione del tondino ”), il bombi- 
sta non ha che da girare la mano- 
vella, e, aperta la breccia, attaccare 
le pareti interne con gli scalpelli. Col 
sistema della staffa, invece, il bom- 
bista deve praticare con un trapano 
due fori sulla parete della cassaforte, 
e dopo avere applicati in questi fori 
due bulloni, impanarvi dentro due 
perni che unirà fra loro con una sbar- 
ra di ferro. Dopodichè non ha che da 
girare la sbarra per strappare la pa- 
rete della cassaforte. A questo pun- 
to, come nel sistema della sega circo- 
lare, dovrà servirsi degli scalpelli. 
Tanto il sistema del tondino che 
quello della staffa sano molto usa- 
ti in Italia, dove si è ormai rinun- 
ziato da tempo al sistema della fiam- 
ma ossidrica, troppo impratico e an- 
tiquato. Oggi esiste un solo sistema 
superiore a quello del tondino e della 
staffa: il sistema della ” pressa ”. Dal 
nome del nuovo congegno, già usato 
con successo in America (uno di que- 
sti esemplari si dice sia già stato sbar- 
cato a Genova), non è difficile capire 
come funziona. Si tratta di due bran- 
che di acciaio così potenti da stritola- 
re una cassaforte. Eppure, anche se 
la tecnica moderna favorisce molto 
il suo lavoro, quello del bombista è un 


Come si apre 
una cassaforte 


Nella foto grande: una cassa- 
forte forata con la sega cir- 
colare a mano. L’arnese è ap- 
plicato sulla parete della cas- 
saforte all’altezza dei conge- 
gni interni. Sopra: una testa 
dentata della sega circolare. 


La staffa. Applicato alla 
parete esterna di una cas- 
saforte questo congegno rie- 
sce facilmente a strapparla. 





mestiere che richiede anche molte 
prove di sangue freddo e intelligen- 
za. Esiste infine un tipo di scassina- 
tore, fortunatamente abbastanza ra- 
ro, dotato di facoltà così straordina- 
rie che gli permettono di aprire qual- 
siasi cassaforte senza l’aiuto di alcun 
sistema meccanico. Il compito di que- 
sto scassinatore eccezionale, chiama- 
to in gergo "tecnico dell'udito”, è 
molto facile. La natura lo ha favorito 
al punto che gli basta ascoltare gli 
scatti del congegno di una cassaforte 
per impararne a memoria la combi- 
nazione. 

Tutto il suo lavoro consiste nell’en- 
trare la sera in una oreficeria, quan- 
do il padrone ha già chiuso la cassa- 
forte, e, col pretesto di voler compra- 
re un brillante, fargliela riaprire di 
nuovo. Uscito dall’oreficeria con la 
combinazione in testa non ha che da 
ritornarvi quella notte stessa ad apri- 
re la cassaforte. Uno dei furti con 
scasso rimasti celebri, attribuito ad un 
tecnico dell’udito, di cui non si sono 
mai scoperti gli autori, nè ricuperata 
la refurtiva, fu operato in un’orefice- 
ria di piazza Venezia una domenica 
dell'agosto del 1935. Quel colpo, ricor- 
dato come il ” colpo della cassa”, è 
uno dei rari casi in cui la fantasia 
inventiva del basista abbia preso | 
sopravvento sulla tecnica. 

Una mattina dell'agosto del 1935 un 
carro tirato da due cavalli, carico di 
una grande cassa su cui siedono due 
contadini, si ferma, a causa della rot- 
tura di una ruota, davanti ad un’ore- 
ficeria chiusa. Scesi dal carro, dopo 
aver scarirato ed appoggiato la cassa 
davanti alla saracinesca dell’orefice- 
ria, i due contadini cominciano a ri- 
parare il carro. Alle guardie, che li 
invitano a spostarsi, i due contadini 
rispandono che devono prima termi- 
nare la riparazione. 

Intanto un uomo lavora dentro ia 
cassa. Da una specie di finestra che 
ha intanto aperto sul lato che poggia 
contro il negozio taglia la saracinesca, 
entra nell’oreficeria, apre la cassafor- 
te e la vuota. Tornato poi nella cassa 
l’uomo riaccosta la lamiera della sa- 
racinesca e chiude la finestra; la cas- 
sa viene rimessa sul carro che si al- 
lontana. Tutto questo nello spazio di 
dodici minuti. Il furto fruttò alla pa- 
ranza duecentoventimila lire; circa 
venti milioni, oggi. 

La maggior parte dei furti operati 
dalle paranze in questi ultimi anni in 
Italia sono passati ormai nei ” casi 
rimasti insoluti”. L’arresto di Lace- 
renza e Crisari, due componenti della 
paranza che nel 1955 asportò dalle 


. cassette di sicurezza del Banco di Na- 


poli gioielli per un valore di cento- 
cinquanta milioni, è considerato dalla 
polizia stessa niù un caso fortunato 


che una operazione riuscita. Quell’ar- . 


resto infatti non fu dovuto ad un er- 
rore di calcolo commesso da uno dei 
membri della paranza, una di quelle 
mosse sbagliate che la polizia atten- 
de per intervenire; ma ad un vero € 
proprio infortunio. Uno dei bombisti, 
mentre viaggiava in treno alla volta 
di Napoli, dove era atteso dagli altr! 
componenti della paranza, fu colto da 
una crisi di pazzia. Tirati fuori da 
una borsa i grimaldelli e gli scalpelli 
che avrebbero dovuto servirgii pei 
aprire le cassette di sicurezza, comin- 
ciò a gettarli dal finestrino. Il suo ar- 
resto mise la polizia sulle tracce degli 
altri componenti della paranza, che 
vennero arrestati alcuni giorni dopo 
a Pescara. 

Le paranze hanno raggiunto 083! 
una tale perfezione tecnica e orga- 
nizzativa da trovarsi in una posizio- 
ne di relativa sicurezza nei confronti 
della polizia. Ma i suoi componenti fi- 
niscono per diventare le vittime di 
questo sforzo. Logorati dalla continua 
tensione a cui si trovano sottoposti, 
sono costretti a ritirarsi col cuore IN 
disordine e i nervi sconvolti proprio 
quando cominciano a sentirsi padro- 
ni del mestiere. 
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A un anno, prima di parlare, 
cantava con voce da soprano 


A quattro anni suonò al pia- 
no un motivo udito alla radio 


A sei anni suonò Chopin da- 
| vanti a Ignazio Paderewsky 
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A dieci anni suonò una mar- 
cia funebre a tempo di jazz 


A trentatre anni diventò il ma- 
schio più popolare d’America 


A trentasei anni arriva in Ita- 
lia dove nessuno sa chi sia 





di MINO GUERRINI 


IL MAMMAROLO TELEVISIVO DEL WISCONSIN 


TRASMETTE AMORE 
PER LE DONNE 
DI MEZZA ETA 


OMA. — Wiladziu Valentino Liberace sta attraversando l'Europa. E’ il primo uomo cui la televisione 
abbia dato una fama mondiale: una specie di Mike Bongiorno moltiplicato per cento. La sua è una cele- 
brità recente. Quattro anni fa, quando Liberace apparve per la prima volta alla TV americana, c’era, a 
contendergli il titolo di primo pianista d'America, un oriundo europeo chiamato Victor Borge. Era un uomo 
sulla quarantina, bruno, dagli occhi neri: il suo repertorio di romanze classiche e moderne non differiva 


molto da quello di Liberace. 


Borge però non si limitava a infiorare, come Liberace, i suoi concerti di sorrisi smaglianti e di sguardi 
tenebrosi, ma eseguiva dei veri e propri numeri comici. Per esempio, durante un pezzo suonato con parti- 
colare foga, a Borge capitava, come a List, che una corda stesse sul punto di spezzarsi. La mimica del musi- 
cista rendeva chiara la situazione al pubblico. C'era qualche attimo di ” suspense”: si spezzerà? non si 
spezzerà? Finalmente Borge arrovesciava il capo all'indietro in una risata di cuore: aveva scherzato. La 
folla esplodeva in un boato di applausi e di risate, i fotografi di ” Life” facevano scattare i loro apparecchi, 


l'immagine di Borge finiva sulla 
più importante rivista d’America 
con la dicitura: « Il più grande a- 
nimatore del mondo ». In meno di 
un anno Liberace riuscì a battere Bor- 
ge. Alla fine del 1953 ci fu una festa alla 
stazione televisiva di Don Fedderson, 
a Los Angeles: uno degli astri locali, 
Liberace, aveva preso addirittura due 
”"Emmy”, che sono gli Oscar televisi- 
vi; uno per il programma più diver- 
tente dell’anno e l’altro per la perso- 
nalità preferita dagli spettatori. 

Nell’autunno del ’54 il successo di 
Liberace stava prendendo proporzioni 
così mostruose che qualcosa di strano 
accadde al giardino zoologico di Saint 
Louis. Uno dei guardiani aveva un 
particolare affetto per due giovani 
scimpanzè, Roy e Jackie: dava loro i 
cibi migliori, li teneva sempre asciutti 
e puliti. Erano due scimmie intelligen- 
ti e riconoscenti: non fu difficile al 
guardiano insegnare a Roy a sedersi 
al piano a sorridere a gettare baci: 
in una parola, la parodia di Liberace. 
Quando Roy, soprannominato per l’oc- 
casione Liberchimpsky, diede il primo 
spettacolo, vestito di un frak costato 
50 dollari, accadde il fatto strano: l’in- 
tera popolazione di Saint Louis volle 
andare allo Zoo per vederlo. Ci furono 
risse, feriti, la polizia fu mobilitata. 
Liberace stava conquistando l'America. 

Oggi Liberace ha già conquistato gli 
Stati Uniti: guadagna un milione di 
dollari all'anno e nei 48 Stati ci sono 
104 Liberace Clubs con 500 mila so- 
ci. In Inghilterra il suo successo è sta- 
to travolgente: alla stazione di Water- 
loo lo aspettava una pioggia di petali 
di rose e il selvaggio urlo entusiastico 
di migliaia di ammiratrici. « Cose dei 
genere » ha detto un commentatore 
della TV inglese « non si erano più vi- 
ste a Londra dai tempi della sconfitta 
di Napoleone ». 

Poi è stato in Francia, a Parigi, do- 
ve, con monotonia esasperante, si sono 
ripetuti i riti che presiedono al viaggio 
di Liberace attraverso l'Europa: i sel- 
vaggi assalti delle donne, i fischi dei 
mariti, le amabili sfottiture dei gior- 
nali, l’estatico entusiasmo durante i 
concerti. Riuscirà Liberace a conqui- 
stare anche l’Italia? 


L "UOMO che ora arriva a Milano, per 
poi proseguire per Roma, viene da 
Milwaukee, nel Wisconsin. Lì nacque, 
trentasei anni fa, Wladziu Valentino 
Liberace, da Salvatore Liberace, un e- 
migrato italiano di professione suona- 
tore di corno francese, e da. Frances 
Zuchovsky, una ex mannequin di ori- 
gine polacca. I Liberace erano una fa- 
miglia povera: il lavoro del padre era 
saltuario e la madre, per aiutare il bi- 
lancio, era impiegata in una droghe- 
ria. « Valentino nacque sorridendo » 
racconta mamma Liberace. « Me lo ri- 
cordo benissimo: sorrideva con lo stes- 
so meraviglioso sorriso che ha adesso». 
Tutti i bambini di tutto il mondo na- 
scono piangendo: ma non fu questa 
l’unica stranezza che sottolineò l’in- 
gresso di Liberace nel mondo terreno. 
A un anno di età, prima ancora di 
parlare, cantava. A quattro anni suo- 
nava al piano i motivi sentiti alla ra- 
dio. A sei anni incontrò Ignazio Pa- 
derewsky: il grande pianista, che ave- 
va conosciuto in Polonia la madre di 
Frances Liberace, era venuto a trovar- 
la. Valentino Liberace, che già allora 


i familiari chiamavano Lee, insistette 

| per suonare davanti al maestro un 
valzer di Chopin. Paderewsky lo ascol- 
tò con attenzione e gli consigliò di 
mettersi a studiare. 

Fu alijora che per la prima voita 
mamma I.iberace immaginò un gran- 
de avvenire per suo figlio. E l’inver- 
no dopo, quando una mano di Lee 
andò quasi in cancrena per una ferita 
al dito, Frances Liberace dimostrò 
tutta la forza del suo carattere. I me- 
dici insistevano per amputare il di- 
to, focolaio dell’infezione. « No » disse 
mamma Liberace: « Meglio morto che 
senza dito ». E passò quattro giorni e 
quattro notti al capezzale di Lee, im- 
mergendogli la mano in una soluzio- 
ne di latte e alcool. Il piccolo si la- 
mentava, rosso di febbre, e diceva: 
« Mamma, ho paura, perchè il medico 
non viene più ». E la madre rispon- 
deva: « Lo faccio per il tuo bene, sta 
tranquillo ». Quando finì la quarta 
notte, Lee era guarito. 

Tornò a scuola, tornò ai suoi com- 
pagni che lo beffeggiavano per la sua 
debolezza fisica e per i vestiti strava- 
ganti che indossava. 

Finalmente giunsero anche per Lee 
i dieci anni e, con essi, il tempo di 
abbandonare la scuola per andare a 
lavorare. « Era il tempo della grande 
crisi economica » racconta mamma Li- 
berace: « Molta gente moriva e molto 
denaro correva verso le imprese di 
pompe funebri. Decisi che Lee sareb- 
be andato a fare l’apprendista da un 
impresario di pompe funebri ». 

Fu allora che il ragazzo, per la pri- 
ma ed unica volta nella sua vita, si 
ribellò alla madre. Le disse: « Col mio 
sorriso luminoso, con i miei vestiti 
colorati, non farei una cattiva impres- 
sione ai clienti? ». E, per dare mag- 
giore forza alle domande, si sedette 
al piano e suonò una marcia funebre 
a tempo di jazz. 

Mamma Liberace rimase convinta e 
lo mandò a lavorare in una drogheria. 

Coll’adolescenza e col favore della 
madre si sviluppavano intanto in Lee 
tutti quei sintomi che dovevano poi 
formare il suo carattere: amava met- 
tersi un grembiule e andare fra i for- 
nelli a cucinare; passava delle ore da- 
vanti alle vetrine dei negozi di ab- 
bigliamento e di gioielli; si riempiva 
la testa di brillantina; preferiva la 
compagnia della madre a quella delle 
più belle ragazze di Milwaukee. E, so- 
prattutto, spendeva gran parte del tem- 
po libero davanti allo specchio. 

Tempo libero ne aveva parecchio: 
era quasi sempre disoccupato. Fra il 
1935 e il ’52 Lee tentò ogni sorta di 
mestieri, dal guidatore di camion al- 
l'impiegato di banca. Liberace narra 
che in quegli anni difficili nacque in 
lui il culto della famiglia e si raffor- 
zò la sua fede in Dio. Sua madre è una 
fervente cattolica e Lee fu preparato 
alla prima comunione da una zia ma- 
terna che più tardi prese il velo delle 
monache salesiane. « Credo in Dio è 
nella pienezza della vita », ama dire 
Liberace. 

Oggi per Liberace la pienezza della 
vita è fatta di un milione di dollari 
di guadagno annui, di tre milioni e 
mezzo di lire per ogni serata della sua 
trasferta europea, di un’enorme villa 
a Sherman Oaks in California, muni- 
ta di una piscina a forma di piano- 


forte, di duecento vestiti da centocin- 
quantamila lire l’uno, di quattro auto- 
mobili, di un’assicurazione di un mi- 
lione di dollari sulle sue mani. 

Ogni suo programma televisivo è vi- 
sto da un pubblico più vasto di quel- 
lo che Paderewsky ha avuto in tutta 
la sua vita. Non variano molto l’uno 
dall'altro: Liberace, vestito con uno 
smoking grigio a pagliuzze d’oro, op- 
pure di parpora con pagliuzze d’argen- 
to, si siede al piano. Sfodera un sor- 
riso smagliante e incomincia a suo- 
nare: le prove fotografiche dimostrano 
che il suo sorriso soddisfatto è sempre 
uguale, sia che suoni la ” Sonata al 
chiaro di Iuna”, sia che suoni ”Tico- 
tico”. Qualche volta, si mette uno smo- 
king scozzese, che immagina gli dia 
un’aria più intima, e, con una voce 
adenoidale, canta: «Io sono amato ». 


IENTE d’eccezionale, dunque; nien- 

te che basti a spiegare come mai la 
sua popolarità sia ormai superiore nei 
paesi anglosassoni a quella che una 
volta fu di Rodolfo Valentino. Per ca- 
pire qualcosa di Liberace bisogna di 
nuovo pensare a sua madre. E’ mam- 
ma Frances la chiave del successo del 
figlio. E’ lo straordinario amore fra i 
due che incanta e commuove l’Ame- 
rica. « Volete conoscere il segreto del 
mio successo? » ha detto una volta 
Lee: « ciascuno vuol essere amato ed 
io appago questa sete d’amore. Per- 
chè piaccio tanto alle donne di mezza 
età? Perchè ogni donna vorrebbe ave- 
re un figliolo affettuoso come me ». 
Il figlio ha coperto la madre di pel- 
licce, di perle e di diamanti; conti- 
nua a ripetere che sua madre è il 
più grande amore della sua vita. In 
America chiamano questo atteggia- 
mento ”culto matrista”, "mammismo”, 
” complesso materno”. Un milanese 
direbbe che Liberace è un ” mammo- 
ne”; un romano lo chiamerebbe ”mam- 
marolo ”. 

Liberace è stato fidanzato tre vol- 
te, ed ogni volta la ragazza si è ti- 
rata indietro dopo poco tempo. Ma le 
sue ammiratrici non si chiedono an- 
cora come mai, a trentasei anni, il 
loro adorato bambinone non si sposa 
ancora. In un certo senso, sembrano 
convinte di essere tutte la donna dei 
suo cuore. 3 

Questo è dunque Liberace. Questo è 
l’uomo che arriva in Italia, un paese 
dove i suoi dischi rimangono inven- 
duti negli scaffali dei negozi di musi- 
ca. E’ il paese dei suoi avi e Lee ci 
tiene particolarmente a conquistarlo. 
Nella sua immensa e candida presun- 
zione, egli non immagina di essere, 
fra noi, ancora uno sconosciuto. 

Ma è un uomo che pretende molto 
da se stesso. Forse troppo. Otto gior- 
ni fa, ha detto ai giornalisti inglesi: 
« C'erano due ragazze storpie a Hol- 
lywood Bowl. Si sono alzate dal letto 
e si sono messe a camminare quando 


ho cantato per loro ». 


Nelle foto: In alto: Londra. Il pia- 
nista americano Liberace al suo arrivo 
con la madre. Al centre: Southam- 
pton. Una ragazza inglese, Corinne 
Rodriguez, bacia il finestrino del tre- 
no che porterà Liberace e la madre a 
Londra. In basso: Parigi. All’inferme- 
ria dell'aeroporto di Le Bourget, un 
medico esamina il pollice di Libera- 
ce che è stato punto da una vespa. 
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passano gli anni 


passano gli anni 
ma restano giovani 
le automobili che si sottraggono 


a corrosioni, usure, depositi 
con l’additivo BOA 08 


delle benzine Agip 


soltanto nelle benzine Agip 
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l’additivo che prolunga 
la vita del motore 
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ONO sostanzialmente d’accordo 

con quanto "L’Espresso” sostiene 
in risposta alla lettera di Giovan. 
ni Galloni, (comparsa nel n. 38), 
sui futuri rapporti governativi tra 
la sinîstra democristiana ed il so- 
cialismo italiano unificato. Tutta- 
via mi sembra che qualcosa di non 
integralmente liberale sia stato 
detto 

Il principale risultato che ci si 
attende dall'ingresso dei socialisti 
al governo, (mi perdoni Saragat se 
sembro dimenticare che dei socia- 
listi già partecipano al reggimento” 
della cosa mubblica; qui alludo ad 
un fenomeno "diverso”), è l’instau. 
razione di un vero puro e incon. 
taminato "Stato di diritto”. Ora, 
Galloni non può chiedere che ciò 
avvenga solo per porzioni, lasciando 
da parte alcuni problemi per non 
urtare il confessionalismo dei col- 
laboratori democristiani: in mate- 
ria di legalità non sono possibili 
compromessi, Ma, nell'elenco som. 
mario che "L’Espresso” offre dei 
problemi la cui soluzione potrebbe 
mettere in disaccordo socialisti e 
democristiani, affiancati nel nuovo 
governo, vi si menzionano «gli abu- 
si del clero in materia di elezioni 
e d’invadenza politica (vietati tra 
l’altro dai patti concordatari)». Ora 
il Concordato non parla assoluta- 
mente di abusi del clero in mate- 
ria di elezioni, e non poteva par. 
larne, dal momento che quando fu 
stipulato non si prevedeva che in 
Italia ci sarebbero state ancora ele. 
zioni; (ed anche poi se si fosse 
previsto il ritorno della democrazia, 
come prevedere che in tal caso i 
patti lateranensi sarebbero restati 
în vigore?). Delle norme che vieta- 
no tali "abusi” esistono tuttavia, 
e sono precisamente: l’art. 7] del 
T.U. per l'elezione della Camera 
e l’art. 79 del T.U. per le elezioni 
comunali amministrative; queste 
norme sono rispettivamente del 
1948 e 1951, anni, specie quest’ulti- 
mo, in cui la colorazione politica 
del governo non poteva certo dirsi 
anticlericale. Ma queste norme, 
forse a causa del fatto che non so- 
no mai state applicate, sono vera. 
mente liberali e tali che uno "Stato 
ci diritto” debba caldeggiarne l’ap- 
plicazione? Io direi di no, chè an- 
zi ci sarebbe da discutere se esse 
siano o meno costituzionali. Quan. 
do, prima delle penultime elezioni 
amministrative, si ebbe una cir. 
colare del Ministro Guardasigilli ai 
prefetti per invitarli a non appli- 
care tali norme, persone quali A.C 
Jemolo e Gaetano Salvemini, non 
certo sospette di clericalismo, e- 
spressero la loro adesione a tale 
provvedimento. D’altronde, per 
quale ragione non potrebbe un ec- 
clesiastico servirsi dell'autorità che 
gli deriva dall’abito che veste per 
convincere chicchessia di qualsiasi 
cosa? In qualità di cattolici si può 
pure deprecare che il nostro pa. 
dre spirituale scenda sull’'arengo 
politico, ma in qualità di cittadini 
nor si può pretendere che sia ne- 
gata ad altri la libertà che voglia- 
mo assicurata per noi. Dal punto 
di vista di uno stato liberale, o che 
aspiri ad essere tale, è contraddit- 
torio emettere 0 conservare qualsia. 
si norma che limiti in qualsiasi mo. 
do la libertà di parola e di propa- 
ganda. Se ai cattolici spiace di sen. 
tire parlare di politica in chiesa, 
non hanno che da prendersela con 
quell’ordinamento primario che è 
l’organizzazione ecclesiastica, non 
con lo Stato che ai problemi spiri- 
tuali si disinteressa per definizio- 
ne costituzionale. Questo su un 
piano ideolozico; su un piano pra- 
tico poi è ancora meno desiderabile 
che un bel giorno il governo inizi 
una campagna contro il prete po. 
liticante: lasciate che la chiesa si 
secolarizzi ben bene e vedrete che 
fine farà il partito confessionale! 

Ho l'impressione che troppo 
so ci si lasci guidare dalla forza di 
inerzia e non ci si sapvia ferma. 
re al punto giusto, mentre proprio 
nell’intuizione di questo giusto mez. 
zo si riconosce il liberale puro, per 
così dire. Lo so, a Ricasoli e Lam- 
bruschini, ciò riusciva più facile 
poichè non avevano visto i loro i. 
deali calpestati come noi abbiamo 
visto. Ma anche a costo di rinun. 
ciare a qualche rivincita, di dimen- 
ticare qualche vecchio rancore è 
proprio la liberazione dalle ultime 
inconscie scorie di fascismo, 
l'emancipazione da un abito men. 
tale formatosi durante il totalita. 
rismo, che costituisce il primo pro- 
biema per ogni sincero liberale. 

EMILIO ZECCA, ROMA 


Dopo la lettera di Giovanni Gal- 
loni e gli interventi dell’ ”’Espresso” 
e di alcuni lettori sui rapporti go- 
vernativi tra la sinistra democri- 
stiana e il socialismo italiano, pub- 
blichiamo questa lettera del pro- 
fessore Arturo Carlo Jemolo, del- 


IL CLERO 
E LA POLITICA 





l'Università di Roma, da noi inter- 
pellato su questo problema. 


dr Emilio Zecca accenna ad 
un lato importante e che spesso 
sfugge: e cioè che si è avuto un 
completo rivolgimento dei pre- 
a gr politici del Concordato 
dal 1929 ad oggi, Nel 1929 si era 
in un regime autoritario, che 
affermava nulla essere estraneo 
allo Stato, e ch'era gelosissimo 
della formazione della gioventù. 
Una delle maggiori giustificazio- 
ni che possono darsi al Papato 
per avere conchiuso il Concor. 
dato (che suonò così amaro agli 
antifascisti, ed a tutti quei cat- 
tolici che ritenevano il carat. 
tere fondamentalmente anticri- 
stiano del fascismo) fu la mi. 
naccia che subivano le organiz- 
zazioni cattoliche, il desiderio di 
creare almeno un riparo, un re. 
cinto, in cui la formazione cat- 
tolica fosse al sicuro. Ma con 
l'art. 43 del Concordato e poi 
con gli accordi del 1931 sull’A. 
zione cattolica, la Chiesa dovet- 
te promettere la sua astensione 
dall'àmbito della politica. 

Oggi siamo invece in un mo- 
mento in cui la Chiesa, anche 
per effetto del notevole inde- 
bolimento non solo dello Stato, 
ma dei sentimenti verso lo Sta. 
to dei cittadini, aspira ad una 
direzione di tutta la società ci- 
vile, prendendo decise posizioni 
anche in materia economica, 
anche in questioni di dettaglio. 
Inutile entrare nella disputa 
formale se questo sia o non sia 
politica (nessuno nei secoli ha 
mai trovato i criteri per segna- 
re la linea divisoria tra politica 
e religione); la differenza tra 
ciò che seguiva nel 1929 e ciò 
che segue oggi è palese. 

Le norme che vogliono vieta- 
re al clero d'imporre ai fedeli 
di non votare per certe liste 
o votare per certe altre sono 
oggi non più applicate, e si ar. 
zigogola sul loro significato, che 
è invece chiarissimo, specie se si 
tenga presente la genesi ed i 
precedenti delle norme stesse. 
Esse non apparivano mostruose 
in un temmo in cui il senso del- 
lo Stato era molto sviluppato, 
come non apparirebbero neppur 
oggi mostruose delle norme che 
punissero l’ecclesiastico che si 
giovasse delle armi spirituali 
per costringere un giudice a de. 
cidere in un certo senso, un e- 
saminatore od un collaudatore a 
pronunciarsi in un dato modo 
Si pretendeva allora che l’elet. 
torato nella scelta dei rappre- 
sentanti non fosse turbato, co- 
me non dev’esserlo l’esaminato- 
re ed il giudice. Appaiono assur. 
de oggi perchè ci troviamo di 
fronte ad un elettorato molto 
diverso da quello che avevano 
presente i nostri avi del Risor- 
gimento, perchè è ormai comu. 
ne l’uomo che vota per disci- 
plina di partito, poco informato, 
non leggendo che i giornali di 
una sola parte. 

Sono quindi d'accordo per l'a. 
bolizione di quelle norme; e per 
la speranza di un rifiorire di 
cattolici liberali. cioè di catto- 
lici obbedientissîmi per quanto è 
dogma, ma che rivendichino il 
loro giudizio per quanto è con. 
tingenza, fatto, politica: il ceppo 
che da Dante giunge a Manzo- 
ni e di cui tra gli uomini poli. 
tici del Risorgimento Min- 
ghetti fu forse l’espressione più 
schietta. 

A.C. JEMOLO 


* De Nicola protestò 


col silenzio contro 
la dittatura 





ELL'ARTICOLO di Antonio 

Gambino ” Tenta De Nicola la 
villa degli oleanc’ri”, pubblicato 
nel n. 39 del suo giornale, vi è un 
punto sul quale non concordo. In- 
fatti l’autore non dice in modo 
molto esplicito che De Nicola era 
presidente della Camera dei depu- 
tati quando Mussolini pronunciò il 
famoso discorso del 16 novembre 
1922, ove si ritrova la terribile fra- 
se: « Potevo fare di quest'aula sor- 
da e grigia un bivacco di manipo- 
li », eccetera. 

Pare che a quell’affermazione 
tanto irrispettosa verso la Camera 
reagisse solo Leonida Bissolati, con 
un grido: « Viva il Parlamento », 
ma nessun storico ha registrato al- 
cuna reazione del presidente De 
Nicola, il quale in quell’occasione 
non solo non si dimise, ma si fece 
rieleggere deputato nel 1924 nel li- 
stone dei fascisti e dei popolari. 
Quindi mi sembra che la frase del- 
l’articolista: « L'atteggiamento di 
De Nicola di fronte al fascismo è 
stato inequivocabile », deve essere 





Per una seconda 
giovinezza 


cerchiamo di non invecchiare 
del Dott. John Brown 


FILADELFIA, ottobre 


Molte persone d’ambo i sessi 
invecchiano precocemente senza 
far nulla per opporsi al declino 
delle proprie forze. Invece oggi è 
consentito agli uomini e alle don- 
ne che stanno per raggiungere la 
soglia della maturità. di frenare 
in tempo le conseguenze della 
vecchiaia, anzi di opporsi ad resse. 

Non si tratta di mettere in atto 
menzogne o inganni, ma piuttosto 
di correggere, se così si può dire, 
il cammino fatale degli anni. 

I tentativi di ridare la giovinez- 
za agli organismi senili, in cui 
sono già avvenute modificazioni ir- 
reversibili, possono ormai consìde- 
rarsi definitivamente abbandonati, 

Il fabbisogno di principi nutri- 
tivi, di vitamine e di sali mine- 
rali varia con l’età, mentre si mo- 
difica, almeno in parte, il loro as- 
sorbimento, il loro metabolismo e 
la loro eliminazione. 

Studi recentissimi hanno  per- 
messo di rilevare che, dopo | 4 
anni, nell'organismo d’ambo i ses- 
si oltre ai turbamenti dell’equili- 
brio ormonico, esistono, con ele- 
vata frequenza, alterazioni anato- 
miche i. funzionali dell'apparato 
digerente che hanno come conse- 
guenza l'instaurarsi di carenze vi- 
taminiche e Re latenti. Tali 
disturbi, aggravati molto spesso da 
diete insufficienti o comunque ina- 
datte, rappresentano una-delle cau- 
se principali di molte manifesta- 
zioni morbose proprie dell'età a- 
vanzata. 

L’uso quotidiano, sin dai 40 anni 
di un supplemento vitaminico e 
minerale evita l'insorgere dei fe 
nomeni carenziali permettendo al 
l'organismo di conservare il pieno 
benessere fisico e mentale fino 2 
tarda età 

Attenendosi a questo indirizzo i 
famosi Laboratori Lederle di New 
York, che dispongono di una dell: 
più moderne sezioni di ricerche 
scientifiche del mondo, hanno pre 
parato =è= posto in commercio ur 
nuovo prodotto geriatrico, il Ge 
vral Ormonico, che ha avuto già 














































larghissima diffusione e grande 
successo negli Stati Uniti. 

lì) Gevral Ormonico è un pre 
parato in capsule nella cui formu 
la sono compresi 27 componenti fra 
cui tutte le vitamine #èe i minera 
riconosciuti utili all'organismo, a 
cuni fattori epato-protettivi e pic 
cole dosi di ormoni androgeni 
estrogeni. 

I componenti vitaminici e mine 
rali, in dosi accuratamente stu 
diate, sono sufficienti a coprire lar 
gamente il fabbisogno quotidiano 
dell'organismo e permettono di pre 
venire e correggere gli stati ca- 
renziali, causa principale del de- 
clino dell'organismo. 

Le piccole dosi di androgeni ed 
estrogeni associati svolgono un ef- 
fetto benefico sui sintomi psichic 
e somatici frequenti nei pazienti 
geriatrici, senza indurre manife- 
stazioni secondarie indesiderate 

Una sola capsula al giorno di 
Gevral Ormonico permette agli 
organismi di ambo i sessi di ritro- 
vane la alacrità e ll vigore degli 
anni migliori realizzando in pieno 
l'obiettivo principale della geria- 
tria di «aggiungere anni alia vita 
e vita agli anni » 
























interpretata nel solo modo possi- 
bile: cioè " favorevole ”. Altrimenti, 
piuttosto che ripresentare le dimis- 
sioni a ripetizione, venticinque an- 
ni dopo, le avrebbe dovute presen- 
tare e mantenere una sola volta: 1) 
1 novembre 1922. 


DAVID GAZZANI, ROMA 


* Ci sono molti modi di fronte 
ad una dittatura di mostrare la 
propria opposizione. Natural 
mente, il migliore è quello della 
lotta e della opposizione attiva 
Per seguire questa strada, però 
occorre non soltanto un'assoluta 
chiarezza di idee, ma anche un 
particolare temperamento. Nes- 
suno può essere quindi conside 
rato indeciso nei confronti di una 
c'ittatura soltanto per avere sop- 
portato alcuni dei suoi abusi 
non avendovi mai partecipato e 
avendo anzi mostrato sempre il 
maniera evidente la propria di- 
sapprovazione. La disgregazione 
della classe politica italiana dal 
1922 al 1926, mentre il partito 
popolare andava al governo col 
fascismo, la Chiesa cominciava 
a tessere le lodi di Mussolini e 
perfino molti rappresentanti del 
vecchio liberalismo abbandona- 
vano i loro principi e la loro 
tradizione per passare dalla 
parte del dittatore, offre pur- 
troppo uno spettacolo molto 
grave. Inserendosi in queste cir- 
costanze, la silenziosa opposizio- 
ne di Enrico De Nicola costitui 
senz'altro un atteggiamento 
molto chiaro di condanna della 
dittatura. 


* Non parliamo di 


sud-Tirolo ma di 
Alto Adige 





ONDIVIDO quanto è stato scrit- 
to nell'editoriale de] n. 39 del- 
l’” Espresso” a proposito del di- 
scorso del ministro degli Interni 
Ferdinando Tambroni a Bolzano. 
Non mi spiego però perchè nel 
titolo c’era scritto "Tambroni in 
Tirolo”, mentre nell'articolo ricorre- 
va l’espressione ”sud-Tirolo”. Il 
Tirolo è a nord del Brennero; a 
sud vi è l'Alto Adige. Mi sembra 
che parlare noi italiani di sud Ti- 
rolo, è già dare partita vinta al- 
l'irredentismo austriaco. 
ATTILIO PORRO, MILANO 








Diminvirete 
fino ad 1 kg. al giorno 


pidamente. Per ogni giorno di dieta 
avrete una diminuzione di peso che 
si aggirerà intorno ad 1 kg. 


Obesità pericolosa 


disturbi e i pericoli dell'obesità. 


Mangiate 
ciò che Vi piace 


Un peso superiore al normale è La dieta CARRUGAN apporta al- 
nocivo per il cuore ed agli altri l’organismo un nutrimento altamen- 
organi, richiedendo da essi un su- te biologico e contiene anche sali 
perlavoro con la conseguenza di minerali e vitamine essenziali. Gior- 
una senilità precoce. La dieta nate con alimentazione normale si 
CARRUGAN Vi riporterà al Vostro alternano a giornate di dieta con 
peso normale, eliminando così i ‘CARRUGAN, gl fine di evitore fe- 


DIMAGRIRE con una dieta sana e naturale 


CARRUGAN , dieta lattea svedese, Vi farà dimagrire senza rinunzie 


Un fenomeno naturale 


Vi È 
N loto disttio: CAMUOAN è Vi, 3 vo, grondo difeenza fra 
simile allo panna e sazia completa- dieta lattea svedese Vi farà dima- 
mente. ll sapore leggèrmente GCI- grire senza ricorrere ad un medi- 
dulo e frizzante piacerà anche a chi comento. CARRUGAN Ggisce per 
non ama il latte. L'effetto della vio naturale e senza alcun disturbo 
dieto CARRUGAN si evidenzia ra- secondario. 


Farminter - Roma - Via Tarvisio 2 


CARRUGAN 


Gioia di vivere 

CARRUGAN porta ad un aumento 
del ricambio e all'eliminazione di 
sostanze nocive dall'organismo. 
Nessuna riduzione di energie, ma 
un aumentato senso di freschezza 
e capacità accompagnano grade. 
volmente questa nuova dieta lattea. 


Lo specchio e la bilancia 
Tutti e due Vi confermeranno quan- 
to avrete guadagnato in salute ed 
in bellezza con la dieta CARRUGAN. 
Divenuti snelli, Vi sentirete più si. 
curi di Voi e più attivi. 
CARRUGAN 


Vi fa risparmiare 

Ogni giorno di dieta CARRUGAN 
comporta un risparmio perchè que- 
} sta dieta è molto meno costosa dei 
nomeni di carenza e denutrizione. posti normali. 


Chiedete alla Vostra Farmacia i prospetto CARRUGAN, esauriente ed interessante, oppure scrivete alla 




















LA DIETA LATTEA SVEDESE 
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ANNI 


DOPO 


NORIMBERGA 


ERING 
ON SAPEVA? 


La soluzione finale prevedeva la distruzione 
di tutti gli ebrei e l’eliminazione di coloro 


che avendovi partecipato conoscevano l’im- 
ponenza di questo delitto contro l’umanità 





di 


LILY E. MARX 


BBIAMO COMBATTUTO gli ebrei; li abbiamo combattuti per anni; ne abbiamo parlato 
pubblicamente ed il mio diario stesso depone contro di me in questo caso; abbiamo detto 
delle cose terribili... Passeranno mille anni senza che la Germania si possa redimere da que- 
sta colpa ». Questa testimonianza fu resa dall'imputato Hans Frank, già governatore gene- 
rale della Polonia, durante il processo di Norimberga. 
Hans Frank, noto per la sua passione per la musica di Chopin (la suonava lui stesso sul 
pianoforte che aveva fatto portare nella sua residenza di governatore generale a Varsa- 
via), teneva un diario nel quale annotava, con burocratica precisione, i fatti d’ogni giorno. 
Prima di finire sul banco degli imputati a Norimberga, Hans Frank dava un diverso giu- 


dizio sui fatti e misfatti compiuti da lui e dai nazisti: « La Polonia è da trattare come una 
colonia di schiavi », egli annotò nel 
suo diario, «una volta vinta la 
guerra, si potranno fare salsicce 
dei polacchi e degli ucraini ». E che 
questo gerarca si rendesse perfet- 


tamente conto di quanto stava succe- 
dendo, risulta da un passo di un’allo- 
cuzione ai suoi collaboratori tenuta il 
25 maggio 1943: « Dobbiamo ricordarci 
che tutti quelli che sono qui riuniti 
figurano sulla lista dei criminali di 
guerra di Roosevelt. Ho l’onore di es- 
serne il numero uno. Siamo dunque 
complici di fronte al mondo ed alla 
storia! ». 

La lotta contro gli ebrei, caposaldo 
del programma nazista, fu presentata 
da Hitler e dai suoi seguaci sotto for- 
ma dî un mito razziale, parte inte- 
grante del paganesimo nazista desti- 
nato a subentrare al cristianesimo, ”di- 
scendente dell'ebraismo” e come tale 
degenere ed indegno del Herrenvolk 
("il popolo superiore’) tedesco. Ma 
a questo programma ideologico, al- 
quanto nebuloso, seguirono rapidamen- 
te concrete misure legislative che tra- 
ducevano in realtà le teorie di Hitler 
e di Rosenberg, il teorico dell’ideolo- 
gia nazista. In un primo tempo le mi- 
sure antiebraiche in Germania aveva- 
no un duplice scopo: isolare gli ebrei 
dagli ” ariani” nella collettività tede- 
sca e distruggerne la forza economica 
a beneficio dello Stato tedesco. 


I EBBERO così le ” leggi di Norim- 
berga ” dell'autunno 1935, proclama- 
te, per una strana nemesi della storia, 
nella stessa città che undici anni più 
tardi doveva diventare la sede del tri- 
bunale internazionale. Nei primi anni 


del regime nazista sia gli ebrei tede-. 


schi che l’opinione pubblica tedesca e 
mondiale potevano cullarsi nell’illu- 
sione che l’azione antiebraica si sareb- 
be fermata sul terreno delle discrimi- 
nazioni legislative ed economiche. 
Quando al congresso del partito na- 
zista a Norimberga nel settembre 1936 
Julius Streicher, direttore del settima- 
nale ” Der Stuermer ”", organo princi- 
pale di un antisemitismo che aveva ad- 
dirittura tinte pornografiche, ebbe a 
dichiarare: « E’ un errore credere che 
il problema ebraico possa essere risol- 
to senza spargimento di sangue: la so- 
luzione non può avvenire altrimenti 
che in maniera cruenta », si ebbe l’im- 
pressione di uria smargiassata grosso- 
lana, tipica dello stile nazista. Lo stes- 
so Goebbels che nel 1933, in una in- 
tervista concessa al giornale inglese 
” Sunday Referee ”, aveva esclamato: 
« A morte gli ebrei! Questo è stato per 
quattordici anni il nostro grido di guer- 
ra. Crepino una buona volta! », prefe- 
rì affermare, al momento stesso in cui 
furono emanate le leggi antiebraiche 
di Norimberga: « Nessuno ha torto un 
capello agli ebrei! ». 

Questa prima fase, caratterizzata da 
angherie legislative, da discriminazio- 
ni umilianti, ma incruenta, durò fino 
all’epoca dell’Anschluss, cioè fino al 
1938. Verso la fine di quell’anno i pre- 
parativi per la guerra portarono i ge- 
rarchi nazisti e soprattutto Goering, 
massimo artefice del riarmo, ad inte- 
ressarsi vivamente del potere econo- 
mico ancora in mano degli ebrei. 

Una coincidenza fortuita diede ai na- 
zisti l'occasione di scatenare la nuo- 
va offensiva contro gli ebrei tedeschi 
ed austriaci. Il 6 novembre 1938 un 
giovane ebreo polacco, residente a Pa- 
rigi, sparò sul consigliere dell’amba- 
sciata tedesca, Ernst von Rath, e lo 
uccise. 

Questa data segna l’inizio delle vere 
e proprie persecuzioni antisemite. Nel- 
la notte del 10 si ha il primo massic- 
cio pogrom: 7500 negozi di ebrei sono 
devastati, 29 magazzini, 171 case e 121 
sinagoghe sono date alle fiamme. Il 12 
novembre Goering convoca il consiglio 
dei ministri per un esame della situa- 
zione. Egli comunica, all’inizio della 
seduta, di aver ricevuto dal Fuehrer 
l'ordine di risolvere in un modo o nel- 
l’altro la questione ebraica, e aggiun- 
ge che si tratta innanzi tutto di un 
grosso problema economico. Nella riu» 
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nione vengono abbozzati i procedimen- 
ti per l’esproprio totale delle aziende, 
delle fabbriche, degli immobili di pro- 
prietà di ebrei. Fra Goering e Goebbels 
si svolge una animata discussione sul 
modo migliore per trasportare gli e- 
brei sulle ferrovie tedesche senza met- 
terli a contatto con i viaggiatori aria- 
ni e sul come evitare che gli ebrei «va- 
dano in giro pavoneggiandosi per i 
giardini pubblici tedeschi », come ebbe 
ad esprimersi Goebbels. 

Per la prima volta i ministri affron- 
tano in quest'occasione ciò che Hey- 
drich definisce «il problema fonda- 
mentale di allontanare gli ebrei dalla 
Germania ». Si parla del centro di e- 
migrazione creato a Vienna e Heydrich 
riferisce sui contributi in denari dati 
dalle comunità ebraiche per far espa- 
triare un certo numero di ebrei indi- 
genti. Goering grida: « Ma che vi salta 
in mente, ragazzi? A che serve far an- 
dar via a centinaia di migliaia la ple- 
baglia giudaica, se ci viene a costare 
troppa valuta? ». La seduta termina 
con la proposta di Goering di inflig- 
gere agli ebrei una multa di un miliar- 
do di marchi e con l’ammonimento di 


Norimberga. Julius 
Streicher, ex gaulei- 
ter della Franconia, 
depone dinanzi ai 
giudici del tribunale 


tradurre gradualmente in atto le varie 
misure discusse, tenendo presente « che 
se in seguito il Reiéh dovesse trovarsi 
coinvolto | in un conflitto esterno do- 
vremo| qui in Germania regolare in 
grande stile i conti con gli ebrei... ». 

Nel suo discorso del 30 gennaio 1939, 
Hitler aveva indicato i termini del 
problema ebraico: |x O l'Europa e 1l 
mondo) si piegheranho ai miei voleri; 
e allora io toncentrerò il popolo ebrai- 
co ini qualche ispla deserta. O tente- 
ranno \di resistermi; e allora la razza 
maledetta sarà ‘votata allo sterminio ». 

Tuttavia | dagli interrogatori degli 
imputati a Norimberga oltre che dalla 
documentazione ufficiale del governo 
nazista risulta che non esisteva, fino 
all’inizio (della guerra, un piano con- 
creto \per risolvere | definitivamente la 
questione, Con l’invasione della Polo- 
nia prende |corpo, per la prima volta, 
l’idea|i\di |ttasformare questo paese in 
una grande riserva per gli ebrei. Ora 
non è più solo questione di ” sistema- 
re” gli ebrei tedeschi; fin dall’inizio 
della guerra si pone il problema di ap- 
licare le leggi di Norimberga agli e- 
brei dei paesi invasi ed occupati e di 
mettere a frutto, per lo sforzo bellico 
della (Germania nazista, il potenziale 
umano della ” razza maledetta ”. 

Si giunge così alla fase della ” solu- 


zione finale”. Fino al principio del ’42 
si procede alla concentrazione degli 
ebrei nei ghetti polacchi. Dal 1942 in 
poi si procede invece alla terza ed ul- 
tima fase, al programmatico sterminio 
degli ebrei. 

La situazione comincia a precipitare 
quando Goering firma, il 31 luglio ’4l, 
un decreto che incarica Himmler e il 
Gruppenfuehrer SS Heydrich di pre- 
parare la soluzione completa della que- 
stione ebraica. Interrogato dal giudice 
Jackson su questo decreto nella sedu- 
ta del 20 marzo 1946, Goering contesta 
la traduzione in inglese della quale si 
serve l’accusatore americano. Secondo 
il documento esibito alla Corte di No- 
rimberga, il decreto che porta la fir- 
ma del Reichsmaresciallo Hermann 
Goering diceva: « A complemento del 
compito che è stato conferito a voi fin 
dal 24 gennaio 1939, di risolvere il pro- 
blema ebraico per mezzo dell’emigra- 
zione e dell’evacuazione, e di raggiun- 
gere la soluzione migliore possibile 
nelle presenti condizioni, io vi inca- 
rico col presente decreto di fare i ne- 
cessari preparativi dal punto di vista 
organizzativo e materiale per una so- 
luzione definitiva del problema ebrai- 
co nella sfera d’influenza tedesca in 
Europa... ». 

Goering al processo insiste sull’erra- 
















































ta traduzione, in quanto il testo origi- 
nale diceva non « soluzione definitiva », 
ma « soluzione collettiva ed intera ». 

Avuta soddisfazione su questo pun- 
to, Goering nell’interrogatorio del 21 
marzo 1946 si limita a dichiarare di 
avere ritenuto necessaria l’eliminazio- 
ne degli ebrei dalla vita nazionale del 
paese e la loro evacuazione, ma di a- 
vere ignorato quali erano i sistemi di 
eliminazione totale, le brutalità e gli 
osceni esperimenti che si sarebbero 
svolti nei campi di concentramento. 
Secondo la sua deposizione, Goering 
sarebbe stato informato solo di alcuni 
casi di eccessi e anche Hitler avrebbe 
ignorato i particolari della « soluzione 
finale ». 


UR mantenendo sempre un tono fra 

l’ironico e lo spavaldo, Goering ten- 
tava nelle sue deposizioni di Norim- 
berga di mettere costantemente in ri- 
salto la sua ignoranza. Se delitti siste- 
matici contro l’umanità ci sono stati, 
aveva l’aria di sostenere durante il di- 
battito, non riguardano me: io sono 
stato soprattutto un soldato. 

Goering fu un imputato difficile, non 
solo per la Corte, ma anche per l’av- 
vocato difensore. La sua pigrizia era 
tale che, unico tra gli accusati, si ri- 
fiutò di collaborare col difensore per 


la sua deposizione. La sua ferrea me- 
moria e la sua prontezza di spirito 
rendevano in parte superflua una più 
accurata preparazione. Con queste sue 
innegabili doti, seppe impressionare la 
Corte e l'opinione pubblica anche du- 
rante il processo. 

Nella testimonianza del 20 agosto 
1946, un mese prima della fine del di- 
battito, Goering accettò di parlare di 
un tema che lo riguardava da vicino. 
Si trattava di esperimenti compiuti dai 
medici nazisti sui prigioniri dei cam- 
pi di concentramento. Uno di questi 
esperimenti consisteva nello studiare 
l'effetto della pressione dell’aria sul- 
l'organismo umano, con speciali ”ar- 
madi di pressione” ed era compiuto per 
incarico del ministero dell’aviazione. 

Goering rispose: « Il signor Jackson 
(cioè il PM americano) ha affermato 
che io ho avuto le mie grasse dita in 
tutti gli affari di Stato. Se ho avuto 
tanti incarichi quanti mi si è rimpro- 
verato, potete capire che non potevo 
occuparmi personalmente di ogni ar- 
madio di pressione adoperato per si- 

, mili esperimenti ». 


---ge fece effetto. I corri- 
spondenti della "Associated Press” 
a Norimberga, invitati dalla loro dire- 
zione di New York a formulare un 
giudizio su Goering, telegrafarono: 
« Very elever », cioè molto furbo. 
Tutti gli imputati adottarono, duran- 
te il processo, la-tattica di addossare 
la responsabilità dell’esecuzione cru- 
dele della ’’ soluzione finale ”, cioè del- 


lo sterminio degli ebrei nei campi di 


concentramento, ai tre morti: Hitler 
Heydrich, Himmler, affermando di a- 
vere ignorato, o solo vagamente so- 
spettato, quanto avveniva a Mathausen, 
a Auschwitz, Treblinka, Belsen, Da- 
chau e Ravensbrueck. 

Il capo della gioventù tedesca, Bal- 
dur von Schirach, gauleiter di Vien- 
na, malgrado la sua altissima posizio- 
ne nella gerarchia del potere dichiara 
nell’interrogatorio del 24 maggio ’46 di 
aver appreso la verità sullo sterminio 
degli ebrei solo nel 1944, ma di non 
avere potuto far nulla. Interrogato su 
che cosa rappresenti per lui il nome 
Auschwitz, von Schirach risponde: 
« E’ il maggiore e più satanico assas- 
sinio collettivo che si è mai avuto nel- 
la storia ». 

Anche von Schirach sostenne come 
gli altri che era stato Hitler a ordina- 
re quel delitto in massa: « un delitto 
che rimarrà per sempre un’onta nella 
storia tedesca ». E conclude: «Sono 
soltanto colpevole di aver educato la 
gioventù al culto per un uomo che fu 
assassino milioni di volte. Ho creduto 
in quest'uomo e ciò è tutto quanto io 
possa dire per discolparmi ». 

Nell’interrogatorio del 3 gennaio ’46 
il generale della polizia e maggiore 
delle SS Ohlendorf dichiarò che gli or- 
dini di sterminio nei campi di con- 
centramento concernenti ” ebrei e co- 
munisti”, venivano dati direttamente 
da Hitler e trasmessi da Himmler. Oh- 
lendorf affermò d’avere personalmen- 
te notificato al suo comando che il re- 
parto speciale sul fronte est da lui co- 
mandato aveva ” eliminato” 90.000 di 
questi nemici dello Stato nazista dal 
giugno 1941 al giugno 1942, ivi com- 
prese donne e bambini. E aggiunse: 
« Per quanto riguarda i campi di con- 
centramento, era Himmler che decide- 






N EL PRIMO capitolo di questa 
ricostruzione del processo di 
Norimberga che dieci anni fa 
vide sul banco degli imputati 
S gli esponenti maggiori del regi- 
È me nazista sopravvissuti alla 
: , sconfitta, abbiamo spiegato che 
attraverso le trattative si arrivò 
durante la guerra all'idea di 
un tribunale capace di giudica- 
re i delitti contro l'umanità € 
contro la pace. Abbiamo riferito 
alcune delle depcsizioni degli 
accusati e tra esse quella di 
Goering. Il numero due del re- 
gio hitleriano nega, nelle sue 
eposizioni dinanzi al tribunale 
militare internazionale, di essere 
al corrente delle atrocità verifi 
catesi nei campi di concentra- 
mento. Gcering non si scosta 
dall’atteggiamento degli altri im- 
putati e cerca di far ricadere 
su Hitler, sul ministro della Pro- 
paganda Goebbels, sul capo del- 
le SS Himmler la colpa delle 
persecuzioni razziali, dello ster- 
minio di milioni di ebrei, delle 
atrocità commesse nei paesi oc- 
cupati. L’ex capo della Luftwaffe 
si sottrasse all’impiccagione, a 
cui era stato condannato, inge- 
rendo una fiala di cianuro che 
teneva nascosta sotto la lingua. 





si 
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va ogni cosa, anche in merito all’ul- 
tima lavandaia ». 

Negli interrogatori di alcuni perso- 
naggi, sentiti a Norimberga nella fase 
preparativa del processo, si è avuta 
la conferma che tutta l’operazione de- 
finita ” soluzione finale” era circon- 
data dal massimo segreto. Gli ordini 
partiti da Himmler, o dalla cancelle- 
ria del Fuehrer, arrivavano diretta- 
mente ai dirigenti dei campi di ster- 
minio, che sebbene collocati all’inter- 
no dei campi di concentramento, erano 
da questi severamente separati. Uomi- 
ni come Hoess, comandante in capo del 
campo di Auschwitz, o Eiehmann, in- 
caricato da Heydrich di organizzare lo 
sterminio in massa degli ebrei, comu- 
nicavano con i loro diretti superiori 
attraverso uno speciale servizio di staf- 
fette ed erano tenuti, pena l’immedia- 
ta fucilazione, alla massima segretezza. 

Un giudice delle SS, Karl Morghen, 
interrogato durante il processo di No- 
rimberga, riferì su un’inchiesta da lui 
svolta per conto del comando delle SS 
nei campi di concentramento. Egli rac- 
contò di aver vissuto per mesi nel cam- 
po di concentramento di Buchenwald 
prima di scoprirvi lo speciale reparto 
per lo sterminio. Nel 1943 il giudice 
visitò un campo nei pressi di Lublino e 
dal comandante Wirth apprese quale 
era il sistema che vigeva in esso. 

Il comandante Wirth, affermando di 
aver ricevuto i suoi ordini direttamen- 
te dalla cancelleria del Fuehrer, dove 
era noto per aver diretto, già prima 
della guerra, lo sterminio sistematico 
degli ammalati di mente, spiegò al giu- 
dice delle SS che elemento essenziale 
al buon funzionamento di un campo 
di concentramento e alla necessaria di- 
screzione sull’operazione di sterminio, 
era il sistematico inganno delle vittime. 

Wirth cominciò scegliendo tra la po- 
polazione ebraica di Lublino piccoli 
gruppi i quali, pagati e trattati bene, 
formarono dei ’” comandi” per la co- 
struzione dei campi. Così Wirth creò 
nel suo distretto ben quattro campi di 
sterminio nei quali impiegò circa 5.000 
ebrei addetti a tutti i servizi. Questi 
cinquemila ebbero ogni libertà e furo- 
no associati finanziariamente al ricavo 
cs spoliazioni, dei compagni assas- 
sinati. 





IRTH si era così assicurato i servizi 

da parte di gente che, allo sciogli- 
mento del campo, venne messa a morte 
con lo stesso sistema fatto funzionare 
da loro. Questo Wirth è un personag- 
gio diabolico. Allo scopo di evitare 
complicazioni aveva studiato un siste- 
ma d’inganni in cui le sue future vitti- 
me cadevano senza sospetto. I convogli 
di ebrei venivano fermati ad una fin- 
ta stazione, dove erano accolti con un 
discorsetto del tutto rassicurante, ed 
inviati al campo. A questo punto co- 
minciava la spoliazione. Come primo 
atto ognuno doveva spogliarsi. La scu- 
sa era l’igiene. Ogni ebreo riceveva 
un tagliando di controllo, mentre un 
agente dall’aria paterna che spesso di- 
ceva d'essere un corrveligionario, spie- 
gava che dopo il bagno e lo spidocchia- 
mento avrebbero potuto ritirare i loro 
abiti. Gli ebrei venivano fatti entrare 
in un basso edificio diviso in due parti. 
Sulla porta del primo un’insegna dice- 
va ” Bagno”. L'’insegna della seconda 
porta diceva ” Disinfezione”. Nella 
prima parte dell’edificio era sistema- 
ta la camera a gas, nella seconda il 
forno crematorio, tra l’uno e l’altro un 
ampio corridoio permetteva agli ebrei 
addetti ai servizi di strappare ai cada- 
veri le dentiere, i denti d’oro, i capel- 
li, prima della cremazione. Secondo l@ 
deposizione del giudice, il comandan- 
te Wirth spiegò che tutta l’operazio- 
ne si svolgeva con la regolarità di un 
orologio, senza il minimo intoppo. E 
ciò per anni. 

Un capitano delle SS, Wisliceny, ri- 
ferì nella sua deposizione una frase 
pronunciata nel ’45 da Karl Eichmann, 
incaricato della ”’ operazione finale ”’ e- 
braica per tutta l’Europa. « Salterò ri- 
dendo nella’ fossa: avere sulla coscien- 
za cinque milioni di morti mi dà una 
grande soddisfazione ». 

Da questa e da altre simili deposi- 
zioni al processo di Norimberga, l’ac- 
cusa poteva rendersi conto che il nu- 
mero di coloro che effettivamente sa- 
pevano nei particolari quanto avveni- 
va nei campi di concentramento e nei 
campi di sterminio era abbastanza li- 
mitato. Eppure, con altrettanta eviden- 
za, risultava che tutta la popolazione 
tedesca sapeva dell’esistenza di quei 
campi, e che i gerarchi sul banco degli 
imputati sapevano che la ” soluzione 
finale” del problema ebraico signifi- 
cava sterminio. 

(Continua) 
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Continua il grande successo 
di pubblico e di critica di 
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«Non ci si stanca mai di 
leggerli, questi versi, non ci 
si stanca di citarli. Hanno 
quell’aspetto, che ha soltanto 
la grande arte, non di esse- 
re stati ”fatti”, ma di es- 
sere stati ” trovati”; e una 
volta conosciuti continuano 
ad esistere per te con una 
propria esistenza oggettiva e 


personale ». 
HENRY FURST. 
" Il Borghese ” 


« Noventa ritrova e ci fa 
ritrovare il gusto semplice e 
saporito della parola d’amo- 
re, il fascino della bontà, il 
valore sacro dell'amicizia, ìl 
senso dell'eterno e della mis- 
sione umana della poesia. Ci 
fa ritrovare la fiducia in una 
poesia nuova » 

CARLO SALINARI 
"Il Contemporaneo” 


Volume di pagine XVI-208 
L. 2.500 


Nelle migliori librerie e presso le 
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Difendetevi dal freddo 


N 


E psicologicamente provato 
che i colori vivaci asso- 
ciano l’idea del caldo. Coprirsi 
con un plaid di puro disegno 
scozzese — e di pura lana au- 
straliana, quindi con un plaid 
del lanificio di Somma — signi- 
fica « sentire » il caldo con il 
corpo e con la mente. 

Siate dunque anche voi un 
« buongustaio » del caldo! E 
provvedetevi subito di un plaid 


LANIFICIO DI 


SOMMA LOMBARDO 
VARESE 


con eleganza! 


di Somma. Il Lanificio di Som- 
ma vi ricorda anche le sue in- 
superabili coperte, che vi pro- 
curano un rilassamento benefico 
e un sonno più sano. 
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In quattro anni 
la Olivetti 

ha raddoppiata 
l'esportazione 
dei suoi prodotti. 


1952 - 106.300 macchine 
per ufficio esportate 


1955 - 213.400 macchine 
per ufficio esportate 


olivetti 


ll loro valore è quasi la metà di quel- 
lo della totale produzione Olivetti; ed 
equivale all'80% dell'esportazione ita- 
liana in questo settore. 

Tale contributo alla bilancia commer- 
ciale del nostro paese è il resultato 
di un primato tecnico, affermato nel 
mondo in libero confronto con le mas- 
sime industrie di macchine per ufficio. 





Ritorna Vittorini ? 





Il mercato della scultura 


Soprintendenti o dittatori ? 


UNA BAMBINA (È DIFFICILE LA STAZIONE 


CERCA 
UN LAVORO 


VENDERE 
LE STATUE 


CATTIVO (AGLI ITALIANI 





di GENO PAMPALONI 


LIO VITTORINI pubblica oggi insieme 

due racconti presso l’editore Bompiani: 
uno, ” Erica e i suoi fratelli”, di vent'anni 
fa, immediatamente antecedente a ’ Con- 
versazione in Sicilia ”; l’altro, ” La Garibal- 
dina”, del 1950, e cioè, a tutt'oggi, l’ultima 
sua cosa raccolta in volume. Egli interrom- 
pe così, sia pure quasi formalmente, un si- 
lenzio che durava da anni, e che rimane 
uno dei fatti letterari più sintomatici del do- 
poguerra. Proprio lui infatti, che dal ’40 al 
'50 è stato l’animatore primo delle nostre 
lettere e soprattutto degli scrittori più gio- 
vani, la guida quasi indiscussa non solo di 
una narrativa ma di tutta una cultura let- 
teraria che cercava (attraverso un rinnova- 
mento del romanzo e del rapporto stesso 
tra romanziere e società) di rendersi conto 
della crisi avvenuta e di superarla; proprio 
lui per molti anni è sembrato limitarsi a tra- 
sferire quella sua funzione di avanguardia 
soprattutto o soltanto nel dirigere una col- 
lana di giovani narratori (e anche in que- 
sto lavoro continuando secondo la sua na- 
tura a forzare appena possibile i dati a sua 
disposizione: esaltando il momento della pro- 
testa, ricercando in certo senso la linea di 
una cultura di ” Conversazione ” che, a con- 
ti fatti, probabilmente si vedrà che non co- 
stituiva la linea di forza della nostra realtà 
letteraria; e proseguendo la sua polemica 
nell'affermare una continuità storica del suo 
lavoro che egli creativamente non garanti- 
va più). Î 

In verità, come mi è accaduto più volte 
di scrivere, Vittorini, che è uno dei pochis- 
simi scrittori contemporanei d'ingegno dav- 
vero grande, ha toccato sino ad oggi la sua 
piena coincidenza con il suo tempo, soltan- 
to nel mondo dell’ermetismo, di cui ha cer- 
cato di spezzare i limiti con l’esasperarne in 
sostanza i termini. E per far questo ha mes- 
so da parte il prezioso bagaglio ereditato dal- 
la narrativa d’ "entre deux guerres”, che lo 
aveva portato a scrivere quel notevolissimo 
romanzo che è ” Il garofano rosso ”. Nei suoi 
anni migliori, gli anni di ” Conversazione”, 
la solitudine, il mito della parola-simbolo, 
la fede nella parola-riscatto, tutto il mondo 
” figurale” tra l’allusione e l’allegoria che 
era stato dell’ermetismo, Vittorini l'aveva 
assunto e impugnato dall’interno come stru- 
mento di salvezza. E non mi pare, come egli 
scrive nella nota a ” Erica”, che la diffe- 
renza tra i primi libri e ” Conversazione ” 
stia soprattutto nel fatto che prima gli riu- 
sciva naturale dire direttamente, dei suo) 
personaggi, « che cosa uno sentisse e che co- 
sa uno pensasse », mentre in seguito egli si 
è abituato « a riferire sui sentimenti e i pen- 
sieri dei personaggi solo attraverso le loro 
manifestazioni esterne ». Questo è pure e- 
satto, ma è piuttosto conseguenza che cau- 
sa, e può averlo aiutato la lezione a loro mo- 
do realistica dei narratori americani che egli 
frequentava furiosamente in quegli anni di 
traduzioni. Ma è più vero invece che Vit- 
torini tentava di operare all’interno della 
”crisi del realismo” di cui si alimentava l’er- 
metismo, affidando al nuovo ritmo di una 
violenta interpretazione della realtà un va- 
lore ontologico di realtà ” maggiore ”, e ac- 
cettando in misura impavida e quasi in sen- 
so catartico la ” separazione degli stili” (se 
possiamo qui usare l’espressione di Auer- 
bach) nell’ambito stesso della propria e- 
sperienza. 

Questa è, comunque, una ipotesi per spie- 
gare il lungo, faticoso silenzio di Elio Vit- 
torini: che un’impresa così disperata come 
ia sua poteva aver corso solo nel momento 
in cui i margini della crisi fossero aperti e 
sanguinosi come una ferita, e divenire qua- 
si impossibile quando quei margini tende- 
vano a chiudersi (a farsi, da protesta, cul- 
tura). I due racconti del '36 e del ’50, che 
egli oggi ci offre come un intermezzo del suo 
silenzio, dànno modo di documentarci an- 
cor meglio sulla sua storia di scrittore. 

Per essi è ancora valida la distinzione 
consueta: ” Erica” è un racconto tutto di 
” adagio”, "La Garibaldina” un racconto 
tutto di ” allegro”. L’impianto del primo 
racconto è ancora tutto fondato su una no- 
zione di realismo lirico che fu proprio degli 
anni in cui fu scritto: quello del secondo è 
invece del tutto vittoriniano, e arriva a so- 
luzioni di neomelodramma (recitativo e co- 
ro) attraverso una accentuazione epico-liri- 
ca dell’interpretazione della realtà. E’ un ar- 
co molto ampio, ma, in misura diversa, in 
entrambi la poesia finisce con il resistere 
alle sollecitazioni delle poetiche. 

Il dato narrativo di ” Erica” è molto sem- 
plice: una ragazzina abbandonata dalla ma- 
dre e dal padre con i suoi due fratellini da 
mantenere, in una casa rimasta incompiuta 
ai margini della periferia: finite le poche 
provviste lasciatele, per l’orgoglio di non ac- 
cettare la ” bontà” dei vicini, Erica mette 
il nastro rosso tra i capelli e si affaccia alla 
finestra quando escono dalla caserma i sol- 
dati: ”’ fa” la prostituta rimanendo sempre 
quella che ”è”, una bambina innocente. 

Su questa esile traccia Vittorini ha lavo- 
rato con grande finezza. La sua naturale ol- 
tranza lirica è insinuata in una prosa assai 
bella con i modi lenti dell’appr. «simazione 
e dello stupore: l’incubo della bambina, fin 
da piccola, quando ancora il babbc e la 
mamma erano con lei, era di « svegliarsi in 
un mondo che avesse qualcosa di meno », E 
direi che questo sia il tema del racconto, 
abbastanza tipico degli anni trenta: il dato 
della realtà, la miseria in cui cresce una 
bambina povera, è trasposto e alterato a po- 
co a poco sino a divenire una persua 
lirica continua, un particolare modo di «u- 
rata”. Soprattutto nelle prime pagine (e an- 
che nel titolo) si sente l’eco del maestro 
italiano di questa prosa, il Bontempelli. 
(« Specie sognava uva, un’uva di dolce co- 
lore, giallo appannata dal freddo, e non uva 
da mangiare ma da abitare »). 

E tuttavia questi limiti di "favola meta- 
fisica” sono sfrangiati da qualche accento 
più rotto, da un’intensità morale che spesso 
sfonda il lucido uovo di struzzo che la rac- 
chiude. Quando Erica rimasta sola scrive al- 





di OBERON 


A QUALCHE tempo sul mercato interna- 

zionale sono ricomparsi gli antiquari tede- 
schi. Sono, fra tutti quelli che vengono iìn 
Italia a fare acquisti, quelli che si interes- 
sano di più alle sculture in legno policromo 
del trecento e Rinascimento, e, grazie a lo- 
ro, un mercato che sembrava stagnante, sì 
è rimesso in movimento. Anche gli america- 
ni compravano statue lignee, ma quasi esclu- 
sivamente per i musei, di modo che la loro 
richiesta era limitata a pochi pezzi di ec- 
cezionale qualità. I tedeschi invece compra- 
no per i privati: la scultura in legno è un’ar- 
te che ha in Germania e in generale nel- 
l'Europa del nord una tradizione assai più 
ricca e viva che da noi. Per questa clientela, 
che ovviamente non cercà sempre capolavori, 
ma sì contenta di decorosi e decorativi esem- 
pi di artigianato antico, l’Italia rappresenta 
una buona fonte di acquisti, non tanto per 
la qualità e la quantità degli oggetti reperi- 
bili, ma perchè non c’è nel paese una do- 
manda locale che crei la concorrenza. 

Questa situazione non riguarda soltanto il 
legno, ma vale in generale per tutta la scul- 
tura. Meno un paio di collezionisti in Lom- 
bardia, gli italiani si interessano poco alle 
statue. Le sole che vengano comprate e ven- 
dute con una certa continuità, sono desti- 
nate ai parchi e alle terrazze: si tratta per 
lo più di sculture di pietra del sei o sette- 
cento ispirate o copiate da statue greco ro- 
mane. Opere eseguite con intenzioni solo de- 
corative da anonimi statuari, hanno prezzi 
relativamente modesti: se ne possono trovare 
di belle per due, trecentomila lire. Per tutto 
il resto, è raro trovare compratori. 

Per questo il mercato della scultura è, da 
noi, uno dei più indeterminati. La mancan- 
za di una domanda continua rende la fissa- 
zione dei prezzi più arbitraria e incerta che 
mai. Per avere dei criteri di riferimento gli 
antiquari debbono guardare alle vendite 
straniere, che concernono oggetti diversi e 
diverse condizioni di mercato. Sanno per e- 
sempio che una madonna francése del tre- 
cento in legno policromo, alta 93 centimetri, 
è stata venduta quest'anno all'Hotel Drouot 
per 459.000 lire e che una madonna in pie- 
tra dello stesso secolo ha fatto 1.390.000. San- 
no che una vergine romanica di marmo, sem- 
pre a Parigi, è stata pagata un milione e un 
San Cristino in pietra del trecento 340.000 
lire. Ma sono prezzi che possono servire solo 
come orientamento, per fare ai compratori, 
che sono come abbiamo visto quasi soltanto 
stranieri, delle domande che non siano ir- 
ragionevolmente alte o viceversa. 

Un genere particolarmente richiesto del- 
la scultura italiana erano i bronzetti rina- 
scimentali. Lo sono ancora, ma abbiamo det- 
to erano perchè già venti anni fa i compra- 
torì stranieri se li erano accaparrati quasi 
tutti, ed ora è molto difficile trovare un 
pezzo di una certa importanza. Statuette 
fiorentine e padovane, di quindici venti cen- 
timetri, si vendono dalle 150.000 lire in su. 
L’anno scorso a Londra un cavallo leonar- 
desco in bronzo fu pagato 10.000 sterline, 
circa 17 milioni. 

Dal Seicento in poi, la scultura di qualità, 
che abbia un interesse sul mercato interna- 
zionale, diventa in Italia molto rara. D'altra 
parte, mentre le statue anche anonime dal 
Trecentb al Cinquecento portano sempre l’im. 
pronta di uno stile, la scultura barocca e set- 
tecentesca da noi è spesso insipida e con- 
venzionale. Quella più fantasiosa, diventa 
arte applicata, capriccio decorativo: un moro 
portalampada di Brustolon, o un putto 
di legno dorato che sorregga una consolle, 
sono oggetti che richiedono un discorso a 
parte. Soprattutto, manca in Italia un equi- 
valente di quella che fu in Francia nel Set- 
tecento la scultura in marmo e in terracot- 
ta di Clodion, di Houdon, di Pajou, di Mon- 
tigny, autori di ritratti che i collezionisti 
non si stancano di cercare. 

Anche all’estero, come in Italia, tuttavia, 
la scultura resta nel complesso un mercato 
difficile. Uno dei fattori che limitano la do- 
manda, e che rendono prima di tutto gli an- 
tiquari molto cauti nel comprare, è la estre- 
ma difficoltà di riconoscere i falsi. Mentre 
per i quadri esistoro procedimenti tecnici 
che consentono di datarli con quasi assoluta 
sicurezza, nella scultura l'esame è molto piu 
difficile, e deve limitarsi, a parte gli apprez- 
zamenti sullo stile, allo studio di elementi 
facilmente ingannatori, come la patina. 





la mamma che non le risponde mai, e parte, 
scrivendo, « per un al di là di mamma», «per 
un al di là di tutto »: o quando respinge nel 
suo pensiero la ” bontà ”” degli altri come una 
cosa insincera che l’avrebbe sporcata e uc- 
cisa, e cerca nel suo pensiero « un lavoro 
cattivo così cattivo che sarebbero loro catti- 
vi a darmelo », siamo già vicini, mi pare, al 
risuonare di quel ” mondo offeso”, di quei 
disperati furori del Vittorini più vero. 

” La Garibaldina” è un altro lungo fram- 
mento, che tuttavia ha già così una sua com- 
piutezza. Un po’ gratuito a mio avviso nelle 
prime parti (ancora un viaggio, e ancora un 
” Gran Lombardo”, questa volta nei panni 
di una vecchia ricca signora che è stata con 
Garibaldi: «i tempi in cui le cose succede- 
vano sono finiti »), prende interesse e forza 
verso la fine, quando dal tema del recitativo, 
imperniato sulla Garibaldina e il soldato 
ehe la incontra in treno, si passa al tema 
del coro cui partecipano personaggi e am- 
bienti del romanzo naturalistico fine otto- 
cento: comari di paese, le vecchie case nel 
bwin i mietitori che aspettano l’ingaggio 


ui «giornata con i capi-squadra Geronazzo 
e Tr. vestieri, e la stessa Garibaldina nella 
veste rande Agraria. Qui l'”allegro” 


vittoriniano trova la sua misura in una 
drammatica festosità ritmica di accento qua- 
Legno che ci riporta vicini a una ve- 

poetica che sentiamo nostra senza in- 
termediari culturali. 

_ E così il libro si chiude con una nota fe- 
lice, anche se sia troppo poco per affermare 
O sperare (come noi speriamo) che il lungo 
silenzio” di Vittorini sia vinto. 


si 
ri 


DI FIRENZE 


DIETRO 
LE QUINTE 


di BRUNO ZEVI 


| N SEGUITO agli articoli apparsi in questa 
colonna nei numeri del 20 e del 27 luglio, 
il direttore dell’ Espresso” ha ricevuto una 
lettera di protesta dell’architetto Alfredo 
Barbacci, soprintendente ai monumenti di 
Firenze. Sono ben lieto di commentarla. 


« Negli articoli di Bruno Zevi si tratta dì 
un grandé palazzo cha si sta terminando di 
costruire sul lato occic'antale di piazza della 
Stazione, ner conto della FIAT e della SAI. 
ed-anche di una lettera, riguardante i rap- 
porti fra i progettisti e le soprintendenze, 
indirizzata dall'ingegnere Paladini al ministro 
della PI. A questa lettera ho risposto esau. 
rientemente nell'ultimo fascicolo del Bollet- 
tino degli ingegneri e architetti della Tosca- 
na, per cui mi limiterò solo a qualche preci- 
sazione circa il palazzo fiorentino. Su] luogo 
del nuovo edificio erano recenti costruzion; di 
nessun valore artistico. Il terreno non era sta- 
to sottoposto ad alcun vincolo da parte del mi- 
nistero della PI, e in conseguenza i costrut- 
tori non avevano alcun obbligo di presentare 
progetti alla soprintendenza. La quale non ha 
neppure il diritto di occuparsi, direttamen- 
te o indirettamente, della stazione, non 
avendo questa ancora compiuto i cinquanta 
anni prescritti a tal fine dalla legge. Nondi- 
meno la soprintendenza si è preoccupata di 
ottenere, per amichevole trattativa con 1 
progettisti e coi committenti, che il nuovo 
palazzo non subverasse l'altezza di quelli del 
lato opposto della piazza, affinchè la sta- 
zione venisse inquadrata da due ” quinte” 
corrispondenti altimetricamente. 

Circa il progetto, la soprintendenza ha di. 
chiarato agli autori di non avere il diritto 
dj giudicarlo, ciò spettando alla commis 
sione edilizia comunale. Quelli hanno chie- 
sto tuttavia, come spesso si usa fra colleghi, 
un amichevole consiglio, che è stato dato: 

uello di semplificare e coordinare meglio le 
orme escogitate. I progettisti hanno apprez. 
zato il consiglio e migliorato alquanto 1) 
disegno, pur senza mutare gran che le linee 
originarie; altre modificazioni sono state pre- 
scritte, credo, lla Commissione edilizia. 
Perciò non rispondono a verità le informa- 
zioni fornite all’articolista da qualche archi. 
tetto fiorentino: infatti il vrimo progetto 
era assai peggiore di cuello attuato; il so- 
printendente, che non parteciva alle riu- 
nioni della commissione edilizia, come non 
ha imposto” la vrima modificazione, 
così non ha influenzato la successiva rie- 
laborazione del progetto. E’ comunque 
indubbio che il muovo edificio è assai me- 
diccre, e che cuesta mediocrità è resa più 
appariscente dalle grandi dimensioni. Ci si 
può rammaricare, in lesto caso, di aver 
perduto l’occasione di a lire la piazza con 
un'altra opera del livello artistico della sta 
zione; ma si potevano obbligare i committen 
ti a bandire un concorso internazionale, come 
si è fatto per questa? Oppure a sostituire è 
progettisti? E’ difficile elevare il livello 
estetico della nostra produzione edilizia. Ta- 
le scopo non sj raggiunge polemizzando con 
le soprintendenze, attribuendo loro la re- 
sponsabilità della brutta architettura (i pro- 
gettisti e i committenti, coma è noto, non 
c'entrano). Anche dove le soprintendenze 
non interferiscono, il brutto dilaga: guar- 
diamoci intorno, e chi è senza peccato sca- 
gli la vrima pietra. E’ ingiusta l'accusa di 
antimodernismo che si suole rivolgere alle 
scprintendenze; le quali cercano di interfe- 
rire il meno possibile sull’esoressione archi- 
tettonica, svecie nei cuartieri mcderni e nel- 
l'ambiente naturale. Anche le costruzioni 
controllate dalle soprintendenze hanno ca- 
rattere moderno; più o meno schietto, a se- 
conda del gusto dei progettisti. 

Il punto di frizione con certi progettisti 
è nell'ambiente antico. Questo andrebbe la- 
sciato in pace, sapendosi bene quanto diffi- 
cile riesca oggi inserirvi lodevolmente altre 
costruzioni; ma è ovvio che cuando vi si de- 
ve costruire lo sì deve fare in forma moder- 
na, come hanno quasi sempre fatto gli ar- 
chitetti del nassato, almeno sin verso il pri- 
mo quarto dell’Ottocento. Però, questo è il 
punto, non deve trattarsi di un moderno 
qualsiasi, ma di un n»narticolare moderno, 
chiamiamolo armonizzato 0 ambientato ». 


Non mi è difficile mostrare le contraddi- 
zioni contenute nella lettera dell'amico Bar- 
bacci e le elenco con la sua stessa franchezza: 

1. Non ho sostenuto che le costruzioni 
che sorgevano a fianco della Stazione di Fi- 
renze fossero belle; ma semplicemente che 
non esistevano dal punto di vista figurativo. 

2. Dopo averci rappresentato i soprin- 
tendenti come dolci e inibite mammolette, 
Barbacci ci conferma: a) di aver stabilito 
l'altezza del nuovo edificio; b) di aver con- 
dotto ”’trattative” con i progettisti che por- 
tarono a trasformare il progetto da "peggio- 
re” a "mediocre”. Se questo accade quando 
i soprintendenti non hanno diritto di inter- 
ferire, figuriamoci cosa avviene quando pos- 
sono comandare a lovo piacere. 

3. L'osservazione che fa trasecolare è 
quella in cui Barbacci afferma di aver vo- 
luto un’altezza uguale a quella degli edifici 
del lato opposto della piazza « affinchè la 
stazione venisse inquadrata da due quinte 
corrispondenti ». E’ difficile immaginare una 
disposizione più sballata. Chiunque sia sceso 
a Firenze anche per cinque minuti ricorderà 
che la stazione non ammette visioni frontali 
che richiedano un ” inquadramento ”. E’ sta- 
ta concepita per la sua naturale visione ur- 
banistica che, proveniendo dal centro della 
città, è di scorcio. Strano che il soprinten- 
dente non se ne sia accorto e abbia favorito 
questo ” inquadramento assiale” che rovina 





la stazione sovrapponendone prospetticamen- | 


te la facciata al nuovo orrendo edificio. 

4. A proposito del moderno ambientato” 
desidero ricordargli che la stazione, quando 
fu realizzata, fu giudicata proprio non am- 


bientata, di stile bolscevico”, ’giudaico- {4 
massonico”, ”internazionale”, ecc. Tutti co- [i 
loro che credevano nel "moderno ambienta- È 
to” le furono contrari. Che Barbacci oggi !? |ì 


riconosca bella, ci fa piacere; che sia sta! 
rovinata. con il consenso amichevole delli 
soprintendenza, no. 

. 5. Barbacci passa per essere, tra i 50 
printendenti, un ” duro ”. E’ un pregio in 
paese dove, di regola, si manomettono M°” 
numenti, parchi, zone panoramiche. Ma ché 
egli si erga a giudice supremo dei nuovi e0 
fici, e ” consigli” e venga a ” trattative” ci 
1 progettisti mi pare ingiusto. Un eccesso * 
potere, una dittatura sull'arte contempo! 
nea, come l’ha qualificata Paladini. 
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FURORE DI TESTI 


prIZA che venisse rappresentata al 
teatro Donizetti di Bergamo nelle 
sere del 2 e 3 ottobre, ” Il furore d’O- 
reste”, opera in un atto e due quadri di 
Flavio Testi, era già stata sentita dai 
maestri Victor de Sabata e Carlo Maria 
Giulini, oltre che dagli inquilini di via 
Delio Tessa n. I. De Sabata e Giulini 
l'avevano ascoltata in primavera dal 
principio alla fine, e a tutti e due era 
piaciuta molto. Gli inquilini del n. 1 di 





FLAVIO TESTI 


via Tessa l'avevano invece sentita a 
pezzi, ma assai più di una volta, perchè 
il maestro la cantò tutta spessissimo al 
pianoforte mentre la componeva, a fi- 
nestre aperte o chiuse secondo la sta- 
gione. A qualcuno dei vicini era anzi 
diventato familiare un verso del coro: 





« Nutre la terra — flagelli tremendi 
— fermenta il mare — di mostri 
paurosiì ». 


Furono infine le signore musicali di 
Milano presenti a Bergamo la sera del- 

\. la primaadare il segnale degli applau- 
si dopo aver rabbrividito ascoltando il 
crescendo a ritmo incalzante che chiu- 
de l’opera, mentre Oreste, invaso dalle 
Furie, fugge. Quindi furono d’accordo 
tutte nel notare che il profilo dell’auto- 


ner 


\ re, dal gentile naso appuntito, ricorda 
f\ quello di Mozart. Fu soltanto due sere 
TX dopo che le stesse signore si ritrovaro- 
NM no davanti, sui palcoscenico della Scala, 
{i il giovane compositore in doppio petto 


blu alla fine del suo "Divertimento per 
orchestra” diretto da Efrem Kurtz. 

Flavio Testi che in quest’autunno 
M viene rappresentato così di frequente 
MI in nobile sede, ha trentatrè anni ed è 
laureato in lettere. Il successo della sua 
"Crocifissione” eseguita due anni fa al- 
la Scala indusse l’editore Ricordi a in- 
caricarlo di scrivere un’opera, ed ecco 
"Il furore d’Oreste”, tratto dalle Coefo- 
re di Eschilo. Qual’è il credo di Flavio 
Testi? Quello di Verdi, che in una let- 
tera scrisse: « Torniamo all’antico; quel- 
l'antico che è base, fondamento, solidi- 
MI tà, quell’antico che è stato messo da 
NI parte dalla esuberanza moderna, e al 
SM quale si dovrà tornare presto o tardi, 
NM fatalmente ». Quale la sua aspirazione? 
Riuscire ad abolire il regista nel teatro 
lirico. Quale il soggetto della sua pros- 
sima opera? Un dramma americano. E 
quale musica ha fatto ascoltare prima 
d’ogni altra al ‘suo bambino di dieci 
mesi? Il Fidelio”, di Beethoven. 


LA MACELLONI 


LÀ PRIMA attrice giovane di Maca- 
rio quest'anno è una ragazza di di- 
ciannove anni iscritta a legge. Si chiama 
Carla Macelloni, ha la coda di cavallo 
nel collo, un viso dai tratti minutissi- 
mi, i dentini irregolari da bambina, è 
alta 1 m. 58, somiglia tale e quale a 
Cécile Aubry. Pochi mesi fa Carla era 
castana, ma è un particolare di scarsa 
importanza. Quello che la rende diversa 
da ogni altra ragazza della rivista è che 
l’anno scorso era ”la Macelloni” celebre 
Mi in tutto il liceo Parini, citata dagli in- 
Mi segnanti (compreso il severo Giuseppe 
Pelosi, professore di latino e di greco) 
come un’allieva modello. Passò all’esa- 
me di stato con la media dell’otto; il suo 
tema di italiano sul pensiero filosofico 
di Croce fu tra i migliori. Esperta ap- 
pena qualche mese fa in tutto quanto 
riguardava il Corpus tibullianum, la 
Pharsalia, e i frammenti di Saffo, ogni 
sera di quest’'autunno Carla Macelloni 
apre al Lirico la rivista "E tu biondi- 
na” di Amendola e Mac, cantando al 
fianco di un bel giovane (Serafino Bim- 
bo, in camicia di raso corallo): « E’ bel- 
lo sussurrarsi in italiano — a cuore a 
cuor ciò che l’amore suggerirà ». Più 
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LA MILANESE 


Una milanese, Camilla Cederna, racconta ogni set- 
timana agli italiani ciò che succede nella sua città 





precisamente l’allieva-modello arriva in 
palcoscenico dentro una carriola rosa e 
verde, e di lì a poco canterà anche in un 
quartetto: « E tu biondina eh eh eh-sei 
la stellina eh eh eh-sei la regina-del- 
l’amor ». i 

Per la verità c'erano dei professori 
che facevano delle scenate a Carla Ma- 
celloni durante gli anni di scuola, e co- 
minciarono in ginnasio a causa delle 
assenze per ragioni di teatro, che d’al- 
tra parte non influirono mai'sul suo 
‘rendimento scolastico. A undici anni 
Carla recitava già alla radio nei pro- 
grammi per l'infanzia; a quattordici 
fece la parte del ragazzino in "Mister 
Belvedere” con Ernesto Calindri, e a 
quindici ebbe la sua prima parte fem- 
minile in Assassino per forza” a fian- 
co di Marcello Giorda. Nel maggio del- 
l’anno scorso, dopo esser stata in Ame- 
rica con una borsa di studio (a Pasa- 
dena fece come niente la seconda liceo), 
cominciò a recitare alla TV. Ed ecco che, 
proprio nel periodo in cui si prepara 
agli esami di maturità, Macario la vede 
sullo schermo e le offre di far parte 
della sua compagnia. E’ una persona 
così seria (il commendator Macario); 
è un’esperienza interessante (la rivi- 
sta); non è poi tanto difficile (la passe- 
rella). Così ci assicura l’ex-campionessa 
del De bello civili e dell’Apocolocunto- 
sis (o Zucchificazione, in morte di Clau- 
dio), che ora è considerata la mascotte 
della compagnia. Spigliata e gentile, a 
suo agio sul palcoscenico come sui ban- 
chi della III, assolutamente sprovvista 
di trac, Carla Macelloni ha soltanto una 
paura. Quella di sapere in teatro uno 
dei professori che scommettevano sul 
suo avvenire di filologa, o anche uno dei 
suoi compagni, che la invidiavano e la 
supplicavano di passar loro sotto il ban- 
co la versione dall’italiano in latino. 


GIGLIOLA 


pe DUE canarini in una gabbietta, 
allevati da Arturo Toscanini e rega- 
latile da lui, Gigliola Curiel è arrivata 
in volo da New York, dove poche ore 
prima era stata straordinariamente fe- 
steggiata. Durante la presentazione dei 
suoi cinquanta ‘modelli acquistati dal 
primo magazzino di lusso americano 
(Bergdorf Goodman), la moglie del con- 
sole d’Italia, baronessa De Ferrariis Sal- 
zano si era commossa fino alle lacrime. 
Alla fine della presentazione l’attrice 
Joan Fontaine si ordinò dieci vestiti da 
primo e da tardo pomeriggio. La stessa 
sera Andrew Goodman, proprietario del 
magazzino e dei più begli Utrillo del 
mondo, diede un ricevimento in onore 
della sarta milanese. Di Gigliola Cu- 
riel, che sul "New York Times” è stata 
definita ”la regina del drappeggio”, in 
America sono stati lodati tanto i lus- 
suosi vestiti da sera paragonati alla via 
lattea e alle più brillanti costellazioni, 
quanto i "black understated” (i ”’vesti- 
telli” da pranzo, di apparenza semplice 
ma dal taglio segreto), e gli "street 
dresses”, quelli destinati al passeggio, 
nella Quinta Strada e in via Monte 
Napoleone. 


MALATE DI VENTO 


MENTRE i maschi di Milano dimagri- 
scono (Luis de Hidalgo, creatore di 
moda, e Nicola Rossi Lemeni, basso, ne 
sono gli esponenti più clamorosi), le 
donne non si sono ancora completamen- 
te rimesse dalle vacanze. Ruvide e ros- 
sicce son le maniache :idel campeggio 
che hanno contratto la "dermite da pra- 
to”, una noiosa irritazione della pelle, 
riservata a chi ha dormito spesso sul- 
l'erba. Grigiastre, squamose, irritabilis- 
sime sono invece le disidratate, cioè 


. quelle che per mantenere la linea non 





LUIS DE HIDALGO E LA SARTA BIKI 


assessore alla Polizia urbana ci tengono 
in modo speciale che questo corso vada 


Urbani, Pietro Girola, molto imponente 
dentro l’uniforme nera con decorazioni 
e col viso da ottimo ufficiale di polizia 
dei film americani, e Stefano Pastorino, 
vicecomandante del corpo e direttore 
del corso, dalla mite barba, le bellissi- 
me ciglia e la voce dolce. Quanto ai 
milanesi che tra poco incontreranno ai 
crocicchi questi nuovi laureati in multe 
e circolazione, va detto che sono tra i 
cittadini più disciplinati d’Italia. Nel 
1955 a Milano è stata infatti calcolata 
una contravvenzione in media per ogni 
automezzo in circolazione. Una percen- 
tuale, pare, delle più consolanti. 


hanno mai bevuto durante i pasti e per 
abbronzarsi hanno sostato ore e ore im- 
mobili al sole. Ma non finiscono qui le 
malattie da vacanza. Le signore che 
hanno preso troppo vento a Tangeri o 
nelle isole greche rimanendo vittime di 
un grave choc climatico, sono tornate 
in città in preda all’angoscia, a un ge- 
nerale senso di disgusto, portate tanto 
alla collera quanto alle bevande alcoo- 
liche, col sonno difficile e popolato da 
incubi. Sono le nuovissime ansiose, 
quante si rattristano al tramonto fino 
al punto di piangere, avvertendo una 
confusa paura del buio; sono quelle che 
al calar del sole si attaccano al tele- 
fono, invocando il medico di fiducia. 


LAUREA IN MULTE 


SELEZIONATI su milleduecento per 
le perfette condizioni dei loro nervi, 
polmoni, fegato e cuore, garantiti in- 
deformabili e irrestringibili per la du- 
rata di almeno dodici anni, sessanta gio- 
vinotti milanesi stanno frequentando il 
corso per diventare vigili urbani. Per 
dodici anni infatti essi saranno addetti 
alla viabilità, dovranno cioè stare in pie- 
di agli incroci, esposti alle intemperie 
dell’estate e dell'inverno. Centoquaran- 
taquattro mesi sotto il sole o la pioggia, 
dopo i quali essi verranno adibiti a ser- 
vizi motociclistici o ciclistici. 

Per essere in grado di resistere a un 
simile record, i sessanta giovani sele- 
zionati vanno a scuola otto ore al gior- 
nogper tre mesi. Quattro ore di lezioni 
(Diritto e Procedura penale, Codice 
stradale, Leggi di P. S., Legge comuna- 
le e provinciale, tutti i regolamenti 
stradali, Storia dell’arte). Quattro ore 
di sport (lotta libera, judo, pallacane- 


UN VIGILE URBANO MILANESE 





stro, atletica leggera, nuoto). Un buon 
vigile deve saper tanto salvare uno che 
sta per annegare in caso di incidente o 
alluvione, quanto atterrare un violénto 
e indirizzare il turista indigeno o stra- 
niero verso un monumento romano, 
romanico o barocco senza possibilità di 
sbagli. 

Se passeranno gli esami di dicembre, 
questi studenti dalle spalle larghe, col 
titolo di vigile urbano e la qualifica di 
agente di P. S. e di agente di Polizia 
giudiziaria, entreranno dunque a far 
parte della Forza pubblica, acquistando 
il diritto alla bella divisa di tipo londi- 
nese, con elmetto rigido in testa e in 
cintura la pistola Beretta, calibro 7,65. 
Per ora li si può incontrare sui campi 
della palestra "Forza e Coraggio” che 
saltano in lungo e si azzuffano a vicen- 
da, oppure seduti nei banchi di un'aula 
decorata da cartelli che dicono a gran- 
di lettere: Ordine, Silenzio, Disciplina. 
Qui la professoressa Gilda Rosa illustra 
loro con proiezioni le colonne di San 
Lorenzo, l’arco della Pace e l’altare d’o- 
ro di S. Ambrogio. Se no, dentro auto- 
pullman muniti di istruttore e di al- 
toparlante interno, i robusti studenti si 
recano sui. posti ad osservare dal vero 
le bellezze artistiche della città e din- 
torni. 

Il sindaco Ferrari e Renato Massari 


bene. Ad alcune lezioni assistono anche 
il comandante-capo del Corpo dei Vigili 
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di EMILIO SPERONI 


OLOGNA. — I trentamila spettatori dello stadio comunale si chiedono 

ancora com'è successo. Si era alla metà della tredicesima ripresa dell’in- 
contro principale. Cavicchi e Johannson erano attaccati l’uno all’altro co- 
me due lottatori; poi si è visto Cavicchi coprirsi la faccia con i guanti men- 
tre si stringeva ai fianchi le braccia. In questa posizione continuava a stare 
attaccato all’avversario. Poi lo si è visto scivolare lentamente, piegandosi 
sui ginocchi, andare a sedere, su un fianco, ed infine mettersi bocconi. Si 
vedeva solo che l’arbitro, il tedesco Pipow, cominciava a contare. Al deci- 
mo secondo Cavicchi era ancora steso sul tappeto. _ Mi 

Dei trentamila spettatori, almeno nove decimi, come accade in tutti gli 
incontri di boxe, erano troppo lontani dal ring per vedere bene. Avevano 
visto vagamente per dodici riprese Cavicchi andare all'attacco, i suoi pugni 
mulinare nell'aria mentre si avventava su Johansson che badava a indie- 
treggiare, e si erano convinti che il campione d'Europa stesse vincendo con 
facilità. Non stupisce che stando così . 
lontani non abbiano visto come s'è | 
chiuso l’incontro. Ma anche quelli che | 


erano vicini, nelle prime file, sono 
rimasti sorpresi; e anch’essi conti- 


uueranno per un pezzo a discutere. Al- | 


cuni dicono che Cavicchi, durante il cor- 
po a corpo aveva preso un colpo al fe- 
gato; altri dicono che il colpo era invece 
diretto alla milza. Altri ancora avrebbe- 
ro visto un gancio dello svedese colpire 
l'italiano alla punta del mento. 

Ero nella terza fila dei posti di ring e 
dirò come mi pare siano andate le cose. 
Prima devo però ricordare un episodio 
accaduto pochi minuti prima della fi- 
ne, alla dodicesima ripresa, un epi- 
sodio che forse a molti, tutti occupati 
a spiegare la scena finale, è sfuggito dal- 
la memoria. Pochi minuti prima della fi- 
ne hu visto Cavicchi avanzare sull’avver- 
sario e avventargli un largo colpo di de- 
stro che lo svedese ha mandato a vuoto 
facendo un mezzo passo indietro. Cavic- 
chi s'è trovato scoperto, e allora come 
sgomento l’ho visto chiudersi la faccia 
fra i guantoni, piegandosi un poco come 
quando si attendono le botte. Johannson 
non s’è mosso, e Cavicchi per tre buoni 
secondi è rimasto chiuso nella sua guar- 
dia come una testuggine, aspettando i 
colpi che non venivano. 

Questo episodio mi ha fatto un’impres- 
sione penosa. Cavicchi non era molto si- 
curo di sè. Nanostante il vantaggio che 
aveva sull’avversario pareva che lo te- 
messe ancora. 

Mezzo minuto non era trascorso e Ca- 
vicchi commetteva un errore gravissimo. 
Senza che ce ne fosse motivo s'è piegato 
sporgendo il viso come fa chi ha inten- 
zione di entrare nella guardia dell’avver- 
sario lasciandolo incerto sulla parte da 
cui verrà il colpo. Ma Cavicchi non ha ti- 
rato colpi; ne ha invece ricevuto uno, ab- 
bastanza forte, al mento, che gli ha sol- 
levato un poco la testa. Io penso che 
quel colpo gli abbia messo nell’animo un 
grande timore e che da quel momento 
si sia sentito perduto. 

Poi è venuta la scena finale. Cavicchi 
e Johannson stavano sciogliendosi da 
un abbraccio, e qui l’italiano ha ricevu- 
to un nuove colpo al mento. Era un colpo 
dato da breve distanza che i più non 
hanno nemmeno notato. Cavicchi si è 
stretto il viso fra i guantoni, i fianchi 
fra le braccia e ha cominciato a scivo- 
lare. Johannson si preoccupava di stac- 
carlo da sè, allontanandolo con dei len- 
ti pugni ai fianchi. Cavicchi si piegava 
sempre di più, e lentamente è finito in 
ginocchio. Come in un film girato al ral- 
lentatore si è messo a sedere, poi su un 
fianco e infine bocconi. 


O VEDEVO benissimo (era a meno di 

cinque metri da me), e la sua faccia, 
che teneva sollevata dal tappeto, non era 
quella di un uomo colpito a morte, Ave- 
va gli occhi ben aperti e vivi. Ero sicuro 
che dopo qualche secondo si sarebbe 
rialzato. Sembrava lo pensasse anche 
l'arbitro che gli stava piegato sopra con- 
tando. Intanto nello stadio s’era fatto 
un grande silenzio. 

Cavicchi, quando l’hanno portato nel 
suo angolo, mentre giornalisti e fotogra- 
fi scavalcavano le corde invadendo il 
ring, ha detto a Enrico Venturi che lo 
scrutava in viso: «un crampo, è stato 
un crampo ». Le stesse parole ha ripe- 
tuto negli spogliatoi. Accanto aveva ol- 
tre a Venturi, un cugino che è un po’ il 
suo consigliere e il fratello. « Io non ho 
sentito colpi» ha detto «le gambe non 
mi reggevano più e sono finito a terra». 
Ii fratello è uscito dalla stanza e ha sce- 
so le scale verso le quali si premevano 
i curiosi. Ha attraversato la calca senza 
che nessuno lo riconoscesse, uscendo al- 
l'aperto. L’ho fermato e gli ho chiesto 


come stava il fratello. « Dice che è sta- 
to un crampo >, mi ha risposto. Sudava 
e si era slacciato il colletto allentandosi 
la cravatta. Si passava il fazzoletto sul 
viso e guardava lontano. Poi se n'è an- 
dato, solo, in cerca dell’automobile, la 
1100 TV con la quale aveva immaginato 
di riportare al paese il fratello vittorioso. 

E’ difficile credere alla storia del 
crampo e molti non credono nemmeno 
che Cavicchi abbia ricevuto un colpo ta- 
le da giustificare la sua fine. Cavicchi, 
dopo il secondo colpo al mento, ha im- 
piegato almeno otto secondi a cadere: 
nessuno è ‘mai finito KO in quella ma- 
niera. Quando si riceve un gancio o un 
uncino al mento, si va giù di schianto o 
si resta in piedi; si può essere scossi, ma 
allora, per cadere, ci vuole un nuovo 
colpo. 

Invece Cavicchi, mentre scivolava a 
terra, non è stato che leggermente spin- 
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to dallo svedese; in quel mentre non sem- 
brava un atleta fuori di senno. Sembra- 
va piuttosto un uomo che stesse seria- 
mente riflettendo. 

La mattina ero andato a vederlo al 
peso, sul palcoscenico del Teatro Man- 
zoni. Il pubblico che affollava la platea, 
quando è apparso, l'ha applaudito fre- 


neticamente. Egli rispondeva ai saluti - 


sollevando un braccio, ma sorrideva ap- 
pena. Non aveva la grinta del campione 
che è deciso a difendere fino all’ultimo il 
suo titolo e odia l'avversario che glielo 
vuole togliere. Johannson recitava mol- 
to meglio la sua parte. Ha fatto un in- 
chino e poi ha guardato con fierezza la 
platea. 


AVICCHI in realtà non ha mai credu- 

to d’essere un campione. Quando nel 
’48 entrò nella palestra "Sempre avanti” 
di Bologna dicendo all’allenatore Blasi 
che voleva fare la boxe, non immaginava 
che quel passo lo avrebbe portato tanto 
lontano. Faceva l’operaio cementista, in 
quel tempc, e non gli piaceva vivere in 
città. Aveva voglia di tornarsene al pae- 
se, nella sua casa di campagna, con i 
genitori il fratello e le cinque sorelle. 

Era venuto a Bologna non in cerca di 
fortuna ma soltanto perchè il podere 
non rendeva abbastanza per mantenere 
bene la famiglia. La sua idea era di tor- 
nare a Pieve di Cento appena gli fosse 
possibile. Era andato in palestra seguen- 
do il consiglio di un amico che veden- 
dolo lavorare d’estate a torso nudo ave- 
va ammirato l’ampiezza delle sue spalle. 

Questo l’inizio. 

Quando era passato professionista non 
aveva pensato alla gloria. S'era detto 
soltanto che la boxe poteva offrirgli il 
mezzo di guadagnare i soldi con i quali 
avrebbe ampliato il podere. 

Il padre era ostile al progetto. Vincen- 
zo Cavicchi è un uomo alto quasi un 
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La tragica morte di Stan Ockers 





ILCAMPIONE 
SENZA PUBBLICO | 


NVERSA. — « Gerrit, credo che farò una brutta caduta stasera. Ci sono 
tanti ragazzi in pista che non conoscono ancora il mestiere ». Così di- 


ceva Constant Ockers a Gerrit Schotte, l'olandese volante, mentre con un 
piede a terra e uno sul pedale aspettava il segnale di partenza del Gran 
Premio della Stampa Sportiva. Per lui la corsa non doveva durare a lungo. 
AI quarto traguardo Voorting, che lo iprecedeva di pochi metri, cadeva al- 
l'improvviso, forse per lo scoppio di un tubolare e il piccolo Stan, curvo 
sul manubrio, non faceva in tempo ad evitarlo. Quando lo portarono all’o- 
spedale un rivoletto di sangue gli scendeva dall'orecchio e una larga mac- 


chia rossa sul cuscino della barella 


dissimo. Stan Ockers morì il giorno dopo senza riprendere conoscenza, 
senza sollevare apprensione o speranza, senza che il pubblico del velodro- 
mo di Anversa che lo aveva visto correre per l’ultima volta si fosse reso 


conto della gravità delle sue ferite. 
La sua morte silenziosa assomiglia 
terribilmente alla sua vita di gran- 
de campione modesto e taciturno, 
generoso e sfortunato. Stan non diven- 
tò mai il più bravo ma si mantenne 
sempre tra i più bravi, lottando per di- 
ciotto anni con le sue sole forze, senza 
alleanze, senza sotterfugi. Non concesse 
mai niente a se stesso o al pubblico; 
evitava le frasi fatte, la pubblicità, il 
chiasso. Per questo non suscitò mai on- 
date di entusiasmo neppure quando 
tornò a casa avendo conquistato all'e- 
stero vistosi e importanti successi. 
Quando trentacinquenne conquistò al 
suo paese la maglia iridata dei campio- 
ni del mondo, preferì che la folin ap- 
plaudisse i più giovani Van Looy o 
Noyelle o il suo amico Van Steenbergen. 
La sua azione, sia in corsa che fuori, 
era schiva dalle alleanze. Si raccartoc- 
ciava in se: sì sforzava addirittura di 
apparire il meno possibile. Spesso du- 
rante le gare i giornalisti sj chiedevano 
se fosse o no nel gruppo. C’era ma nes- 
suno lo aveva visto, neanche gli avver- 
v sari 

2a Alla notizia della sua morte improv- 
visa il corridore spagnolo Bernardo 
Ruiz, che qualche giorno fa aveva par- 
È) tecipato insieme a Ockers al criterium 
© di Barcellona, ha detto di lui: «La sua 
È sfortuna fu quella di correre nell’epoca 
: in cui Coppi, Kubler e Koblet erano 
% nel meglio delle lcro qualità. Per questo 
© motivo non riuscì mai a vincere il 
% Tour de France, a realizzare il suo 
vi grande sogno ». 
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faceva corona al viso magro e palli- 





metro e novanta, con un torace e dei 
bicipiti enormi, ma anche da giovane 
non aveva mai pensato di usare la sua 
forza fuori del lavoro nei campi. Qua]- 
che volta, alla fine di un banchetto di 
nozze all'aperto, si era esibito in incon- 
tri di lotta o di braccio libero. Anche a 
mamma, Angelina Cavicchi, non voleva 
Quando però il figlio, con i primi gua- 
dagni, comprò un podere e fece rimo- 
dernare la vecchia casa, fu costretta a 
cambiare idea. La boxe, se dava di questi 
benefici, non era una cosa completa- 
mente cattiva. Quando Franco combat- 
teva restava in casa a pregare; prima 
dell'incontro diceva di sperare che quel- 
lo fosse l’ultimo; dopo la vittoria, il da- 
naro che Franco portava in casa la fa- 
ceva sospirare. : 

I Cavicchi dunque avevano accettato 
il mestiere di Franco solo perchè ne ve- 
devano i pratici vantaggi. Il fondo, in 
origine di quattro ettari, s'era triplica- 
to; nelle stalle c'erano nuove bestie: a- 
vevano comprato un trattore e una 1100 
TV. Questa è l’unica spesa di lusso che 
abbia fatto finora il pugile, il quale ha 
sempre investito nella terra tutto il suo 
denaro. 

Quando, dopo avere conquistato il ti- 
tolo europeo, gli proposero di andare in 
America, Cavicchi si mise a ridere. «L’A- 
merica è qui», disse. Non gli importava 
nulla del titolo mondiale. Che gli altri 
si montassero la testa, non lui. Avrebbe 
continuato a combattere finchè le cose 
gli fossero andate bene. Alle prime di- 
savventure avrebbe smesso. Non aveva 
voglia di soffrire per la boxe. 

Tutto il tempo che la boxe gli lasciava 
libero lo passava al paese, anzi nella ca- 
sa che è a due chilometri da Pieve. Fuo- 
ri di lì si sentiva a disagio. Per lui era 
già una sofferenza quando per comple- 
tare l'allenamento doveva trasferirsi a 
Roma. Trovava che nella capitale la vita 
era troppo cara. All'estero poi gli pareva 
di non respirare. Quando ads a Dort- 
miund per il secondo incontro con Neu- 
haus credeva di essere avvelenato. 


O UEL GIORNO combattè di malavoglia 
e fu allora che si cominciò a dire che 
Cavicchi aveva paura. Egli non si preoc- 
cupava di smentire. Non gli importava 
di fare la figura dell’eroe: ringraziava la 
boxe che lo faceva vivere con la rendita 
.della sua terra, ma continuava a pensa- 
re che prendere pugni fosse da stupidi. 
Sono pochi, del resto, i pesi massimi che 
mon hanno paura. I pesi massimi hanno 
grande il corpo ma il cuore piccolo. 
Quando salgono sul ring sembra che 
siano affascinati dai muscoli dell’altro e 
si guardano dubbiosi. Chi riceve il pri- 
mo colpo duro è perduto perchè subito 
le forze lo abbandonano e tutti i suoi 
muscoli si trasformano in stracci. Si di- 
venta fieri soltanto quando l’avversario 
impallidisce per lo sgomento. 

Nella storia della boxe i pugili delle 
massime categorie che hanno mostrato 
di avere coraggio sono abbastanza rari. 
Uno di questi fu Rocky Marciano. Joe 
Walcott lo mise al tappeto, ma egli si 
rialzò e combattè fino a quando, alla 
tredicesima ripresa, atterrò il negro. Bil- 
ly Konn fu un’altra eccezione: nel suo 
primo incontro per il titolo mondiale, 
non si fece impressionare dalla potenza 
di Joe Louis. Lo attaccò e lo malmenò 
per dodici riprese. Non contento, all’ini- 
zio della tredicesima, provocò l’avversa- 
rio chiamandolo «sporco negro». Un 
gancio di sinistro lo prese duramente al 
mento mardandolo KO e facendogli per- 
dere un titolo che ormai aveva nelle mani. 

Anche Cavicchi, a Bologna, aveva cer- 
tamente vinto. Non si può dire però che 
avesse malmenato lo svedese. Fino alla 
tredicesima ripresa l’incontro si era tra- 
scinato penosamente, fra testate, ab- 
bracci, colpi proibiti e interventi conti- 
nrui dell’arbitro. Cavicchi aveva attac- 
cato di più, ma non aveva mai scosso 
l'avversario. Johannson si era difeso. 
Ogni tanto sfoderava un destre, rapido e 
secco, che faceva centro. 

Cavicchi era turbato da quei colpi che 
quattro o cinque volte lo avevano rag- 
giunto seccamente alla faccia. Gli ave- 
vano fatto male e il dolore era una co- 
sa che non entrava nei suoi calcoli di 
pugile contadino, amante della casa, del- 
la terra e delle bestie. 


de Bologna. L'ex campione d’Eurnopa del pe- 
si massimi Franco Cavicchi al tappeto du- 
rante la tredicesima ripresa dell’incontro 
con lo svedese Johannson, svoltosi dome- 
nica 30 settembre allo stadio comunale 
Dopo il combattimento il nuovo campio- 
ne d’Europa ha dichiarato che un even: 
tuale incontro di rivincita con il peso 
massimo italiano dovrà svolgersi in Svezia. 
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Un'opera 


ERLINO. —— V’era una certa attesa 
anche in Italia T questa nuova 
opera in tre atti, ” Kénig Hirsch ”, che 
il librettista Heinz von Cramer ha 
tratto dal ” Re Cervo” di Carlo Gozzi, 

r la musica di Hans Werner Henze. 

’opera è stata scritta in Italia (Henze 
vive a Ischia da più di due anni), ed 
è praticamente un atto d’amore verso 
il nostro paese e verso la ” ars viven- 
di” che se ne sprigiona. In particola- 
re, ha scritto Henze, verso «la città 
del mezzogiorno, Napoli nobilissima e 
gentilissima, con le sue creature così 
enigmatiche che si crede di non poter 
mai pervenire a comprenderle », L’au- 
tore teneva dunque molto alla pre- 
sentazione di quest'opera in Italia, nel 
recente Festival veneziano di musica 
contemporanea. Come e perchè ciò non 
sia potuto avvenire, per l’ingerenza 
della direzione generale dello Spetta- 
colo e per le condizioni da essa poste 
alla realizzazione di questo spettacolo, 
è storia recente e poco bella. 

Aperto alle più arrischiate espe- 
rienze dell'avanguardia deducalitizoi, 
Henze si è sempre distinto, fin dai 
suoi precocissimi e felici inizi, per 
una ricchezza inventiva che scavalca 
irresistibilmente gli schemi e le ri- 
cette del settarismo artistico. E’ un 
musicista che prende il suo bene 
dove lo trova: nelle sue partiture 
il patetismo viennese di Berg va 
a braccetto con la piccante ironia 
strumentale e ritmica di Strawinsky, 
l’algebra del contrappunto dodecafo- 
nico si accompagna ad atteggiamenti 
popolareschi o magari jazzistici: in- 
somma c’è qualcosa di torrenziale nel- 
l'eclettismo spregiudicato della sua in- 
venzione, che irrita i pedanti della 
modernità come i bigotti della tradi- 
zione, ma è prova d’una costituzionale 
salute di temperamento artistico. Si 
sente, sotto ne eterogeneità in- 
controllata delle idee, la presenza d’un 
reale calore di simpatia umana, la ca- 
pacità d’interessarsi ai valori concreti 
della vita, alle esperienze dell’uomo, 
alle piccole e grandi cose dell’esistenza. 

Il soggiorno in Italia ha sviluppato 
e reso esplicito in Henze questo bi- 
sogno di comunicativa che era facile 
avvertire in lui fin dalla musica del- 
l'interessante balletto tratto dall’ ”Idio- 
ta” di Dostoiewski ed eseguito a Ve- 
nezia quattro anni or sono. Il musi- 
cista ha accompagnato ”Re Cervo” 
con dichiarazioni che fanno drizzare 
le orecchie all'ascoltatore avvertito: 
« desiderio di bellezza e di umanità, 
e allontanamento dal mondo degli inu- 
tili astrattismi »; « ciò che si suol chia- 
mare la situazione odierna della mu- 
sica, sarà forse una sjtuazione molto 
degna, che però non permette più di 
occuparsi delle cose vive della vita 
semplice... e permette invece gli sba- 
lorditivi tours de force del contrap- 
punto: crescente accademismo progres- 
sivo in nome del povero Webern, in- 
nocente, ma ormai non più in grado 
di difendersi. La musica scade nel gri- 
giore d’un’arida algebra ». E via di 
questo passo, insistendo sulla propria 
lontananza « da tutto ciò che oggi vien 
considerato moderno » e descrivendo 
l'enorme difficoltà incontrata nel ten- 
tativo di scriver facile, nell’inventare, 
r esempio, una canzone napoletana. 


onserva un linguaggio sostanzialmen- 
moderno, talvolta seriale e talvolta 
o, in grado pur sempre d'irritare 
ortemente, come s'è visto alla prima” 
erlinese, l'ascoltatore tradizionalista. 
a nell’ambito di questo linguaggio e 
nel corso della composizione di questa 


MWimponente partitura operistica, si av- 
verte come una specie di 
Mil primo atto e i due che seguono. E 


svolta fra 


IÎmentre il primo atto è sostanzialmen- 
te una bella riuscita, con una varietà 
attraente di episodi musicali variatis- 
simi e pur felicemente concatenati, nel 
secondo atto il partito preso dell’ita- 
lianismo prende la mano al composi- 
tore indirizzandolo verso l’equivoco 
d’un linguaggio musicale che non è 
operistico. Le canzoni, sempre più so- 
spirose ed elegiache, si susseguono 
sulle labbra dei tre tenori, tutti tre 
queruli tenori di grazia; il protago- 
nista entra ed esce di continuo dalla 
scena, senza precise motivazioni, ve- 
stito di bianco come Lohengrin e con 
un passo da sonnambulo, intonando 
sempre più fievoli lamenti, sì che si 
teme di vederlo spirare in scena da 
un momento all’altro. Al centro del 
secondo atto, come del terzo, c'è un 
personaggio che dorme, mentre intor- 
no a lui succede magari il finimondo, 
e si risveglia ogni tanto per cantare 
una malinconica strofa. Ora le opere 
non si fanno con canzoni così come 
non si fanno con fughe, passacaglie e 
ricercari. ; 
L’opera si fa con un suo linguaggio 
musicale, che è precisamente quello 
azzeccato da Henze nel vivace e Vi- 
tale primo atto di ” Re Cervo ”. Il per- 
sonaggio di Scollatella (la Smeraldina 
di Carlo Gozzi), che poi viene inspie- 
gabilmente lasciato cadere, il malvagio 
tiranno, questi sono autentiche crea- 
zioni operistiche: cantano come si de- 
ve, e intorno a loro sempre l’inven- 
zione si infittisce, si amalgama in no- 
di compatti di concreta sostanza mu- 
sicale. La comica scena della presen- 
tazione delle spose al nuovo re, con 
i suoi echi di barcarole veneziane e 
di banda paesana abilmente deforma- 
ti, è il capolavoro dell’eclettismo spre- 
giudicato di Henze. E c’è l’Italia, lì 
dentro, un’Italia un po’ convenzionale 
e turistica, ma c’è qualcosa di quel- 
l'enorme intensità di vita animale, di 
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ROPPE CANZONI 
PER RE CERVO 


di MASSIMO MILA 





sole, di natura e di civiltà inestrica- 
bilmente mescolate, che sbalordisce ed 
incanta i nostri visitatori. Mentre in- 
vece è del tutto nordico lo ” spleen ” 
che si sprigiona dalle melanconiche 
canzoni di Coltellino e dalle liriche 
effusioni di Re Cervo e di Checco nel 
secondo e iterz'atto| Come nordici so- 
no gli ascasi sensi \di cui il librettista 
ha caricato la semplice fantasia del 
Gozzi: la metamorfosi del giovane re 
in cervo. s bbe |@ indicare « l’eter- 
no anhelito dell’uomo ad uscire dai 
propri limiti, e l'eterno riconoscimen- 
to che sono limiti insuperabili quelli 
che lo| circondano ». 

L’opera è stata mirabilmente diretta 
da rmann Scherchen ed interpre- 
tata degnamente da una schiera di 
buoni cantanti della Stadt-Oper, mol- 
to giovandòsi delle scene e dei costu- 
mi ideati da Jean Pierre Ponnelle con 
un’ingegnosità scenica e un gusto pit- 
torica \veramente eccezionali. Si sareb- 
be invece desiderata una regia più ac- 
corta nella determinazione dei movi- 
menti scenici. L’esito della ” prima” 
è stato una vera € propria battaglia 
artistica: per più di mezz’ora sono du- 
rate le acclamazioni e i contrasti, con 
innumerevoli uscite degli artisti, del- 
l’autore è dei collaboratori. La secon- 
da rappresentazione, alleggerita da ta- 
gli di tale entità ida confermare i dub- 
bi sulla reale necessità artistica del 
secondo e | terz’atto, ebbe andamento 
assai più calmo, senz’ombra di disap- 
provazioni e con applausi moderati. 

Il bilancio dell’avvenimento si chiu- 
de con l’attivo di un eccellente pri- 
mo atto. Ma l’affermazione definitiva 
che ci si poteva attendere da questo 
grosso sforzo di Henze, dobbiamo dire 
onestamente che non c’è ancora: per 
‘una sorta di fatale contraddizione, pro- 
prio il secondo e terz’atto, dove più si 
manifesta il suo bisogno di semplicità 
e di comunicativa, ricascano nelle più 
gravi limitazioni della musica contem- 
poranea. Ancora una volta Henze con- 
ferma, d'essere uno dei più interes- 
santi musicisti d’oggi, uno dei pochi 
quali è lecito aspettarsi qualche cosa 
di grande: ” Re Cervo? non è ancora 
questo, e tuttavia ne è una nuova 
promessa, più che mai prossima alla 
realizzazione. 


SUSAN 
HAYWARD 
AL BANDO 


Hollywood, L’attrice Susan 
Hayward al Perino’s, uno 
dei più eleganti locali not- 
turni della città. "Ill Cry 
Tomorrow” è stato l’ultimo 
film girato dalla Hayward: 
nonostante il successo ottenu- 
to dalla sua interpretazione e 
il premio conquistato al festi- 
val di Cannes, l’attrice non è 
riuscita più ad avere conve- 
nienti offerte di lavoro, forse 
soprattutto per le conseguen- 
ze dello scandalo in cui fu 
coinvolta lo scorso anno, 


quando fu sorpresa dalla gio- 
vane attrice Jill Jarmin in pi- 
giama nella camera di Donald 
Barry, e si accapigliò con lei. 






































































































Una novità di Fabbri 


LA BUGIARDA ROMANESCA 








di SANDRO DE FEO 


U N PUBBLICO sin troppo corrivo e 
abilmente sollecitato all’applauso da 
drappelli di zelatori in platea e, sul 
palcoscenico, da una regia piuttosto 
facile e ridanciana, ha accolto l’altra 
sera al teatro Quirino in modo che 
i cronisti di un tempo chiamavano 
” trionfale ”, ” La bugiarda” di Diego 
Fabbri. Non so se l’autore abbia pen- 
sato all'impegno che prendeva col pub- 
blico prima di decidersi a un titolo co- 
me questo. Io ci avrei pensato non una 
ma dieci volte. Non basta fingersi am- 
malata o simulare .il suicidio, come fa 
l’Isabella di questa commedia, per pas- 
sare alla storia letteraria come la Bu- 
giarda. Qualsiasi donna innamorata 0 
desiderosa di piacere o di sbarazzarsi 
di un innamorato troppo importuno è 


. ricorsa almeno una volta nella sua vita 


a sotterfugi del genere. Così come non 
basta a uno statista dire qualche bugia 
nei convegni diplomatici e in Parla- 
mento per ambire a una tale distin- 
zione. Occorre una specie di genio, e 
persino un tantino di follia e rapidità 
oltre che fervore inventivo e, insom- 
ma, il perenne stato di grazia di un 
bugiardo come Lelio oppure l’impron- 
titudine imperterrita di un Hitler o di 
un Nasser per meritare l’onore di dare 
il titolo a una commedia o di mettere 
a rumore il mondo. 

Come bugiarda l’Isabella di Fabbri 
è troppo banale per tanta gloria. La 
forza del personagio è, caso mai, al- 
trove, e le deriva quasi interamente 
dai rapporti con sua madre. Questo non 
appare che a tratti nella rappresenta- 
zione perchè la regia, fuorviata dalle 
suggestioni del più petulante neoreali- 
smo cinematografico romanesco e da 
un colore stantio di vecchio teatro dia- 
lettale napoletano, è riuscita a ridurre 
un personaggio abbastanza definito nel 
testo, una ragazza indolente, immorale, 
viziosa e, dopo tutto, sentimentale, in 
una specie di stridulo e sguaiato scam- 
polo di rione, e una ruffiana non del 
tutto indegna dei modelli aretineschi, 


dallo « sguardo grigio, sfuggente e dal- ‘ 


le determinazioni implacabili ». come 
la descrive l’autore, in una macchietta 
di farsa vernacola le cui mire non 
vanno molto più in là di qualche pa- 
nino imbottito. Impostati così i due 
personaggi, disciolto in querule insi- 
stenze neorealiste e regionali l’acre sa- 
pore naturale di piccola bestia amora- 
le di Isabella e la dignità di grande 
ruffiana di sua madre, anche il cinì- 


smo, la cattiveria e quindi la forza dei 
loro rapporti si perdono in un batti- 
becco interminabile, tenuto costante- 
mente sulle note più acute e conven- 
zionali e quindi alla lunga monotono 
e irritante. 

Questa è la prima faccia dello spet- 
tacolo. Ma ce n’è una seconda alquan- 
to enigmatica, se si tiene conto della 
carriera confessionale dell’autore. Ed è 
la satira o, quanto meno, la rappresen- 
tazione spregiudicata di certo ” gene- 
rone” che prospera in onori e in ap- 
palti all’ombra dei palazzi Vaticani e 
dell’immensa cupola. Il rampollo di 
uno di questi casati, diviso dalla mo- 
glie, è l'amante di Isabella, abbastanza 
preso della ragazza per volerla sposare 
ma abbastanza prude” e ligio alle re- 
gole del suo clan pe fare ogni cosa 
come la decenza e la Sacra Rota con- 
sigliano. Qui, o perchè la regia, preoc- 
cupata di non calcare la mano su per- 
sonaggi e situazioni imbarazzanti, si è 
finalmente risolta a una maggiore di- 
screzione, o perchè la personalità degli 
attori ha avuto il sopravvento, fatto 
sta che ogni qualvolta nella scena mul- 
tipla il fuoco si spostava dall’abitazio- 
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Il conquistatore 


A FORMULA del western 
" applicata al film storico. La 
È storia stavolta riguarda Gengis 
Khan e i vrimi anni della sua 
fortunata conquista: le cavai- 
cate degli indiani si ammantano 
î di vivaci costumi di seta e delle 
KW pellicce di tartari e mongoli, le 
sabbie dell’Utah diventano il de- 
serto di Gobi. Il gioco, nella sua 
disinvoltura, potrebbe anche es- 
sere divertente, ma il film si 
trascina senza vivacità e inven- || 
tiva, vagoni di trarre partito | 
dalla libertà di un'avventura È‘ 
fantastica come di evocare la 
grandiosità di un’epopea. 


PRODUZIONE: Howard Hughes - È 
TITOLO ORIGINALE: The Con. È 
queror - REGISTA: Dick Powell 

- INTERPRETI: John Wayne, Su- 

san Hayward, Pedro Armendariz, 
Agnes Moorehead, Ted De Corsia 

» Cinemascope. 


ne delle due donne a quella del bel- 
limbusto papalino era come uscire da 
un cinematografo per entrare final- 
mente a teatro. Non potrei giurare del 
testo, ma certamente dello spettacolo 
è questa la parte più coerente a se 
Stessa, più precisa e più fine, con un 
colloquio tra snobs, i due coniugi se- 
parati, che può dirsi quasi impeccabile 
sul terreno della caricatura più sfuma- 
ta e lieve. 

C’è poi in coda la solita morale di 
Fabbri, buttata lì un po’ affrettatamen- 
te quesia volta e senza troppo impe- 
gno, ma riconoscibile lo stesso e si- 
Enificativa della concezione ” ecume- 
nica” che Fabbri ha dell’amore. Su per 
giù è quella del ” Seduttore ”. Isabella 
sposa un maestrucolo per darsi uno 
stato, ma ne tace all'amante formalista 
per non perderlo. La bugia è così gros- 
solana e ha le gambe così corte che 
viene subito scoperta. I due uomini, in- 
gannati tutti e due seppure in diverso 
modo, si alleano contro di lei e la pu- 
niscono più con la loro solidarietà di 
traditi che con il loro disprezzo. Messa 
alla disperazione, la ragazza ricorre ai 
finto suicidio e richiama a sè i due 
uomini smarriti e confusi. Le riesce co- 
sì, da viva, il colpo che al Seduttore 
era riuscito solo da morto, di riunire 
cioè e fandere nell’armonia quasi em- 
blematica di un amore trinitario le 
loro tre anime di amanti. Con che si 
dimostra che le vie della Provvidenza 
sono davvero infinite e che si può arri- 
vare al Cielo anche partendo da ” Un 
giorno in Pretura” e dai ” Racconti 
romani ”. 

Della regia si è detto e ce ne dispia- 
ce per De Lullo che di solito è anima- 
to da ambizioni più distinte di quanto 
non sia quella di condiscendere ai gu- 
sti meno belli del pubblico. Rossella 
Falk era Isabella e anche di lei si è 
detto implicitamente nel corso di que- 
sta nota. C'è solo da aggiungere che, 
messasi per la strada dello scampoli- 
smo romanesco, essa ha subito dato 
fondo a tutta la sua bravura e a tutte 
le sue risorse, comprese quelle fisiche, 
sì da esaurire il personaggio fin dalle 
prime scene e farcelo apparire sconta- 
to nelle successive. Prodigandosi molto 
di meno, Romolo Valli e Annamaria 
Guarnieri hanno ottenuto infinitamen- 
te di piu, il primo di fare, con un gio- 
co estremamente variegato, un ipo- 
crita delicato e tenero che sentiva di 
lavanaa ‘e di confessionale, la seconda, 
con un’economia estrema e, in lei, sor- 
prendente di mezzi, una snob quasi al 
limite della perfezione. Bella, aerea la 
scena di Tamburi. 







Una favola di Berlanga 


CHE AMAVA 
ROUSSEAU 


di ALBERTO MORAVIA 





NA FIGURA nuova di zecca, crea- 

ta dal nostro secolo, è quella del- 
lo scienziato atomico, il quale per il 
solo fatto di essere addentro ai se- 
greti di una scienza difficilissima e 
quanto mai aristocratica si trova ad 
avere in mano anche gli altri segre- 
ti più gelosi della guerra moderna. 
Questa figura negli ultimi die- 
ci anni ha preso consistenza; è diven- 
tata un personaggio con alcune co- 
stanti, come si dice. Lo scienziato a- 
tomico per sua natura è pacifista ep- 
pure ha inventato l’ordigno di guerra 
più micidiale che la storia abbia mai 
conosciuto; è un ricercatore puro e 
invece lo si vuole pratico e partigia- 
no; il suo fine è la scienza e invece 
sì cerca di fargli adottare come fine 
la potenza di uno Stato o di una so- 
cietà. Da queste contraddizioni tragi- 
che che la scienza ottocentesca ine- 
briata di progresso non conosceva (rfî? 
cordate la benigna e confidente fi- 
gura dello scienziato nei romanzi di 
Verne?) nascono comportamenti di- 
versi secondo i casi. Il nostro amico 
Rasetti, per esempio, emigrato in A- 
merica prima della guerra, ad un 
certo punto piantò in asso la scienza 
atomica e si diede alla paleontologia. 
Fermi, invece, accettò la responsabi- 
lità della costruzione della prima 
bomba atomica. Fuchs tradì, alla ma- 
niera dostoieschiana. Pontecorvo, ad- 
dirittura, scomparve; ma proprio in 
questi giorni è ricomparso come uno 
dei capi della centrale atomica so- 
vietica di Dubna. Come abbiamo det- 
to, si tratta di un personaggio nuovo, 
con psicologia nuova e problemi nuo- 
vi; naturale che ad un dato momen- 
to scrittori, cineasti e teatranti se ne 
occupassero. Quello che hanno fatto 
in maniera scherzosa e leggera il re- 
gista spagnolo Berlanga e i suoi col- 
laboratori nel film ”Calabuig ”. 

Lo scienziato atomico Hamilton è . 
scomparso come Pontecorvo, gèettan- 
do nel dubbio e nel terrore l’intero 
Occidente. Ma Hamilton non è un 
criptocomunista nè un pacifista. Con- 
sapevolmente o no, egli è un roussoia- 
no convinto; crede, cioè, che l’uomo 
naturale o per lo meno non troppo 
lontano dalla natura sia buono e che 
la civiltà lo guasti. Questa sua idea 
gli è confermata dal carattere degli 
abitanti di Calabuig, piccolo borgo me- 
diterraneo in cui si è rifugiato. Tut- 
to a Calabuig è idilliaco, affettuoso, 
alla buona, semplice e rustico. Il te- 
lefono a Calabuig serve soltanto per 
permettere al parroco di giocare a 
scacchi con l’inserviente del faro; la 
radio trasmette canzonette e musiche 
leggere, appena comunica notizie la 
sì chiude; la prigione è una specie 
di albergo nel quale i prigionieri gio- 
cano a carte con il capo della locale 
Guardia Civil ed entrano ed escono 
con la massima facilità. In questa at- 
mosfera, Hamilton finalmente respi- 
ra: diventa l’amico di tutti; proteg- 
ge gli amori innocenti della figlia del 
gendarme con un giovane pescatore; 
aiuta la maestra a pulire la scuola; 
alla fine porge il contributo della pro- 
pria scienza per la confezione dei fuo- 
chi d’artificio che vengono sparati 
ogni anno in onore del santo patrono 
del villaggio. Creatore di razzi ato- 
mici, inventa cioè un razzo pirotec- 
nico che salirà più alto di tutti gli 
altri fuochi e disegnerà nel cielo not- 
turno le lettere che compongono il 
nome di Calabuig. Purtroppo, però, la 
sua fotografia, pubblicata in un gior- 
naletto locale, è scoperta dagli agen- 
ti del servizio segreto americano e la 
flotta americana, al gran completo, 
si presenta davanti a Calabuig per 
riprendersi lo scienziato possessore 
dei più gelosi segreti della pace e del- 
la guerra. Con nostalgia, con dolore, 
Hamilton lascia il suo caro borgo e 
torna alla civiltà. 

Si tratta, come sì vede, di una fa- 
vola la quale ha precedenti vicini e 
lontani. Lasciando stare Rousseau e 
la sua teoria del buon selvaggio, ba- 
sterà ricordare qui da noi la polemica 
di Strapaese. Anche gli strapaesani 
contrapposero a loro tempo un mon- 
do mai esistito di borghi pacifici do- 
ve si vive alla buona, si passano le 
serate in farmacia e si fa l’amore al- 
la finestra, al mondo moderno, ame- 
ricano, empio e sfrenato. Berlanga ha 
illustrate questa concezione non nuo- 
va e sostanzialmente falsa con una 
bonaria e delusa ironia non disgiunta 
però da un affettuoso spirito di osser- 
vazione. Il film consiste soprattutto 
in una serie di quadretti staccati e 
alternati, di sapore bozzettistico, ri- 
tratti con garbo e finezza in un'aria 
di sospesa nostalgia. La tecnica di 
Berlanga, rivolta a dipingere la pace 
profonda della vita provinciale, ri- 
corda, con le sue inquadrature im- 
mobili, nitide e quasi stupefatte quel- 
la di Tati nelle ” Vacanze di Mon- 
sieur Hulot ”; ma non ne ha il mor- 
dente e la precisione di contrappun- 
to: specie nelle prime sequenze il film 
stenta a prendere quota. Anche il fi- 
nale, un po’ troppo sforzato e farse- 
sco, convince poco. Lo scienziato ato- 
mico è Edmund Gwenn dalla espres- 
siva maschera socratica. Efficaci Va- 
lentina Cortese nella parte della mae- 
stra e Franco Fabrizi in quella del 
contrabbandiere Langosta. 
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‘ L'on. Randolto Pacciardi 
durante una partita di pia- 
‘strelle sul ponte deli ban- 

“Queen Federica”, 


Pro 


La crociera degli avversari 


IL PIGIAMA DI LEVI 
HA ROTTO IL GHIACCIO 


OMA. — Otto giorni di crociera in Grecia: 

così è finito il settembre per venti italiani im- 
portanti. Non erano dei nobili come quelli del- 
l"Agamennon” e dell’ ’Achilleus”, non erano 
neppure degli attori del cinema o della TV: era- 
no uomini politici, professori universitari e gior- 
nalisti. Molti di loro, come il poeta Giuseppe Un- 
garetti, non avevano mai visto la Grecia; qual- 
che altro, come Mario Pannunzio, non prendeva 
vacanze da molti anni. 

Il mattino del 23 settembre, sul ponte scoperto 
della Queen Federica”, i venti invitati si sono 
trovati insieme: la sera prima si erano visti per 
qualche momento all'hotel "Excelsior" di Napoli. 
Erano uomini che spesso, in politica e in bat- 
taglie culturali, si erano combattuti con deci- 
sione. Ora dovevano vivere otto giorni insie- 
me: tutti temevano i primi momenti, l’imbaraz- 
zo che precede le presentazioni. 

Invece, grazie a Carlo Levi e a Curzio Mala- 

parte, tutto andò benissimo. Tutti sfoggiavano 
toilettes da crociera, ma Levi e Malaparte ne 
ostentavano due specialissime. L’autore di ”Cri- 
sto si è fermato ad Eboli” passeggiava sulla tol- 
da in pigiama: la giac- 
ca sbottonata rivelava 
una canottiera leggera 
e un petto villoso. Ma- 
laparte, invece, sem- 
brava equipaggiato per 
scalare l’Everest, e si e- 
ra avvolto in un ma- 
glione alla marinara 
su cui aveva infilato 
una morbida giacca di 
cuoio. Al loro apparire 
ci furono molti sorrisi, 
e, sulla scia di questi, 
una corrente di simpa- 
tia uni gli ospiti: Ma- 
rio Scelba, Mario Pan- 
nunzio, Vittorio Gorre- 
sio, Leone Cattani e 
Randolfo Pacciardi si 
trovarono alla fine del- 
la mattinata a gio- 
care insieme ia ’pia- 
strelle”. 

Uniti fin dall’inizio, 
Malaparte e Levi furo- 
no inseparabili per tut- 
to il resto della cro- 
ciera. Erano insieme a 
pranzo e a colazione, 
alla sera e al mattino. 
Non era l'affetto a te- 
nerli avvinti, ma piut- 
tosto una forte, reci- 
proca stima della pro- 
pria eloquenza: in real- 
tà, ognuno temeva quel 
che l’altro avrebbe pu- 
tuto dire di lui se l’a- 
vegse lasciato solo. Ap- 
pena Malaparte si al- 
lontanava, Levi volava 
dagli altri ospiti per 
raccontare qualche par- 
ticolare piccante della 
catastrofe di ”’Sexopho- 
ne”, la rivista che Ma- 
laparte ha presentato lo 
scorso inverno sui pal- 
coscenici italiani; oppu- 
re sogghignava a pro- 
posito di un soggetto 
cinematografico che la 
Cines ha comprato da 
Malaparte e che tratta 
di un soldato vagante 
attraverso l’Italia col 
cadavere del suo capi- 
tano in braccio. Quan 
do Levi lo lasciava so- 
lo, Mabaparte si limi- 


tava a sorridere e a scuotere il capo all'indirizzo 
dell'amico assente; al massimo diceva: « F' an- 
dato dai fotografi ». 

Leone Cattani era il più indaffarato degli ospi- 
ti. Percorreva la nave da cima a fondo in cerca 
di soggetti (per la sua ”Paillard”, una piccola 
macchina da ripresa da sedici millimetri. Pan- 
nunzio e Gorresio consideravano con indulgen- 
za l’innocente passatempo del loro amico; e 
gli dicevano: «Sta attento, ti sarai dimen- 
ticato di mettere la pellicola ». A sera, quando 
Cattani aprì la maechina da presa per sostituire 
il rollino, la trovò veramente vuota: aveva di- 
mienticato la pellicola. 

Una volta in Grecia, la crociera si trasformò 
in una crociera di cocktails. Tra un ricevimento 
e l’altro, tra un pranzo e una cena, ai crocieristi 
rimase appena il tempo di gettare uno sguardo 
all’Acropoli e alle pietre di Micene. Fin dalla pri- 
ma sera, ci fu un ricevimento in un locale not- 
turno. Ancora una volta il più elegante, Curzio 
Malaparte, era accanto al più trasandato, Carlo 
Levi. Ma subito, l’autore di "Kaputt” si staccò 
dall'amico: aveva visto una bella signora bionda 

e ne era rimasto colpi- 
to. Con molta decisione, 
si avvicinò ‘alla scono- 
sciuta e, guardandola 
negli occhi, le disse: 
«Lei è bionda. Tutte le 
bionde sono infedeli. 
Dunque, lei non è fe- 
dele a suo marito ». La 
signora coprì di un sor- 
riso il suo sbalordimen- 
to e, fissando gli occhi 
in quelli dello scrittore, 
disse con calma: «Si 
rende conto che non 
sta scrivendo un libro? 
Ritorni in terra ». 
Per otto giorni la 
crociera dei cocktails è 
continuata riuscendo 2 
rendere amici, almeno 
temporaneamente, al- 
cuni italiani che fino 
al giorno prima erano 
stati avversari. Tutto 
fu considerato da tut- 
ti con molta simpatia. 
Quando Mario Scelba, 
nella hall dell’albergo 
"Gran Bretagne” di A- 
tene, afferrò  giovial- 
mente per un braccio 
una signora, credendo 
fosse Maria Luisa Ga- 
roppo di cui era stato 
annunciato l’arrivo, € 
che invece era la pre- 
sidentessa di una im- 
portante unione di 
donne greche, tutti sor- 
risero divertiti. Così 
alla rappresentazione 
della ’Medea” inter- 
pretata da Katina Pa- 
xinou, quando la platea 
tributò un violento 0- 
maggio di simpatia 4!- 
l’Italia, tutti si sentiro- 
no soddisfatti: anche 
se l'omaggio era rivol- 
to soltanto a Sophia 
Loren, seduta in platea 


Nella foto in alto: l'on 
Randolfo Pacciardi 

Vittorio Gorresio N® 
salone dello yacht, dU 
rante il ricevimento @ 
termine del viaggio 
Nella foto a sinistra 
l'on. Mario Scelba c04 
la moglie e la fig! 
Maria Luisa dava 
al tempio di Simlo 





